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1.3 seduta è aperta alle ore t 314. 
Sono presenti i 31inistri delle Finanze, e dei Lavori 

Pubblici, e più lardi intervengono anche il Presidente 
dcl Consiglio, ed i Ministri dcli' Interno e dcli' Istru- 
zione PuLLlica. ' 

Il Senatore Se9rtlario Manzoni T. dà lettura del 
processo vt>rb;1le dell'ultima tornala che è. app~o.vnl?: 

Dà quindi lettura dt•I se,;ucnle sunto da p~lm_una: 
. N . .l01ù. Il Cousi~lio Comuuale dulia Spezia ricorre 

al 
0Scnalo 

con prel)hicra che vo;;lia veder modo di al· 
lcviare l'eccèssiva quota d' imposta che viene messa a 
carico di quella Provincia col progetto di legge p~r 
l'aumento delle contribuzioni dirette e loro rip1rlo. 

40'7 I. Il Consiglio Comunale di Cornit;liano (Genova) 
fa i~tanza perchè dal Senato venga respinto il proi;cllo 
di l··~~c sul riparto dcli' imposta fondiaria. 

.\Oi:!. La Congrcg.uione di carità di La Morra (Alh1) 
ra islanz:i onde ottenere che •cnga ridotta alla metà 
la quota di tassa sulld rii~chrzza mobile per i;li Istituii 
oli h~nefìci~nza. 

·'tOi:I. Il Consiglio Comunale di Scrracapriola (Ca­ 
pitanata) fa istanza p•'rchè nella nuova circoscritione 
1;iu1liziaria vcn;;a mantenuta in quel Comune la Pretura. 
·.f0'7 i. La Giunta )luuicipale di Sarzana domanda che 
ven~a respinto il prn:;~lto di lq;~e sull' l\umcnto del- 
1' imposte direlte e sul nuovo riparlo dcl contin~Pnte 
per la lassa rondiaria. . 

Fanno om3:;\:io al Senato: 
Il Si1111Jco rii ll"r~amo dcl suo discorso fatto oll'in• 

2.2G 

augurazione delle l;1pidi commemorative dci cittadini 
di qudla città, morti nrlle guerre nazionali. 
li Sinrlaco di Potenza de~li Alli di qrul Consiglio 

Co111u11ale dtl 15 giugno scorso, 
Il llinistro dci Lavori PuLLlici d'un liLro prr titolo: 

Sl11di e prouvetli111e11li inlorno alla compeltua e 9c•lionc 
dci lavori marillimi. 

L' A1111i1i11islraiione d<·lla Sol'ictà italiana ddl11 fi·r· 
rovie mcriJionali, della sua Rela~i01.e all' A:11cmilca 
generale, sulla gestione dcl iSGi-68. · 

I Signori Senatori Correale - Ricotti - Roncalli 
Francesco - Pasini - ArHldi-Erizzo - Strozzi Frr· 
dinanllo - Salmour - Guardabassi - Gamba - 
Meuron - Taverna - Besana - Scarabclli - Ilei; 
i:iuioso - Cibrario - Longo - Martinengo - llrio· 
schi , doman1lano un congedo cho loro è dal Senato 
accordalo. · 

Presidente. La parola è al Senatore \'cnini 11cr 
riferire sui titoli di nomina dcl nuovo· So!nalorP. 
commendatore Guicciardi. 

Senatore Veninl. Signori Senatori : Con ncal11 lfo- )( 
crclo U giugno corrente anno, il Commend;itorc No- 
bile Enrico Guicciardi ru nominato Senatore dcl R1•gno. 
li Commendatore Guicciardi , con sa~gi e temperali 

I concetti politici, presto in ogni maniera opera utilis­ 
~im~ ull11 causa nazionale, cui ~u sempre .dc~otiss'.m.o. 

I 
F1_110 dal i818 comhattè _coi. volo'.1la.ri .'allcll111'., 

posr1a e11trò nel Corpo d~1 bersaglieri p1emontes1 , 
·.'I . r:- 

•. ' .. ( .. . ' ·~ .... -~· 
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TORNATA DEL 6 Lt:GLIO 1868. 

nggiungenilo in breve tempo per distinto inerito il · Un altro relativo a dispcsizioni intorno all'esecuzione 
grade di eopitnnn. · delle sentenze ed alla riscossione di crediti gahellari, 

· N.•I 18:'>9 fu d:tl conte Di Cavour nominalo Commis- Il terzo rel;livo alla cessione al ~lunicipio di An- · 
sario Regio ili V.1Jtellina, ove si conciliò l'affetto della conn di un fabbricato demaniale da destinarsi ali uso . 
popolazione e In xtirna del Governo. di magazzlno generale; tutti approvati dalla Camera 

Noi 18G~ fu Prefetto di Cos"Pnza, eri ivi pure seppe dei Depurati il 30 giugno del t8G8. · 
tosto cattivarsi la benevolenza di quegli abitanti, pre- 1 Presidente. Do alto al signor .Ministro delle Pi­ 
stando eminenti servigi nella repressione dcl brigan- l. nanze rlella presentazione cli questi tre proietti di legge, 
tag~io, e1l adoperandosi con molla intelligenza e con uno dei quali, cioè quello delle maggiori spese, non 
zelo commenrlevolissimo al riordinamento dell'arnmini- essendovi opposizione, sarà mandalo alla Commis­ 
strazione di quella provincia. sione permanente di Finanza, e gli altri due saranno 

Nella guerra del · t8Gu , posto al comando della slam pali e distribuiti per essere esaminali negli Uffizi. 
Guardia nazionale di Valtellina , ebbe parie principale Ministro delle Finanze. Domando In parola.· 
ed importantissima alla ditesa dello Stelvio: episodio • Presidente. Ila la parola. 
brillantissime della campagna di quell'anno. · '.lrlinlstro delle Finanze. lo sarei veramente grato 

Ultimata quella puerra , ed a;?:;regat~ Manlov~ olla al Senato se non volesse cambiare l'ordine di discus­ 
ramiglia Italiana , il Guicciardi fu inviato qual RPgio sione già stabilito , e volesse incominciarla col pro­ 
Commissario straordinario a l'~;?gerl\ quella provincia. getto di legge sull'aumento delle contribuzioni di­ 

s , Fu Deputalo per tre Legislature, la settima, nona e rette e loro riparto nel compartimento Ligure-Piemon­ 
decima, come rappresentante i Colletti di Sondrio, Ti· tese. · · · 
rano e llegglo dell'Emilia. 
' Da ultimo tenne la Prefettura di Palermo ; e già D1scrSSIO'.\'E DF.L PROGETTO DI LF.GGE PER L'AUllE:STO 

~oglieva i frutti della Sila longanimità e perspicacia DELLE COliTAIDUZIONI DIRETTE E LORO RIPARTO NEL 
quando piacque al Ministro di chiamarlo 1 sedere io co:11rARTJ!llEliTO L1GURE-P1r.11oliTESF.. · 
Senato. .. t- ' I · " · 

Nato il Commendatore Guiccinrrli il 6 novembre il!!~, I Presidente. Allora si passerà alla, discussione di 
non occorre losservare come cl(li abbia raggiunta la questo progetto di legge, dcl quale dorò lettura. 
età prescritta per pot-r essere Senatore. · l · (Vedi infra). ' · 

L'Ufficio II pertanto cui Iu demandato l'esame dei ' La Commissione d~lle Finanze foce alcuni emenda­ 
titoli per questa nominA, ru unan.ime _n_el .ricpnoscere J menli. a v~ri~ articoli di qu~sto. progetto; ~a si.ccome 
rhe si verificano· per essa le d1spos1Z1om dnllc ea- J sono rn p1ccJOI numero, quindi ho lello prima 11 pro. 
legorie 3. e ~O. dell'art. 33. · ddlo Statuto fonda- getto ministeriale, sah'o a dare poscia lettura degli 
mentale d~I ·negno, in base ali' ultima delle quali emendr.mcnti nella discussione dei singoli articoli. 
ralegorie si appo;;:;ia il Reale Decreto U giugno ul- È nperla la di,rnssione g1•nerale. 
timo scorso. La parola è ul Senatore Siollo Pintor. 
' Ho quintli l'onore di compiere il ~radilo incarico Senatore Porro, Re/alo~. Domando la parola per 
che mi venne orfì1lato~ di proporre al Sennto la con- rirerire sulle petizioni. 
validazione della nomina del Cwmmendatoro Nobile En- Presidente. Ila la parola. 
rie.o Guicciarr!i a Senatore del R~gno. . i · ' Senatore Porro Rrlalore.' Prima di incomincinre la 
' Presidente. Chi cre•lc di assentire al volo csprrsso ~ discussione della h•gge me~;n nll'ordine del giorno, 
dall'Ufficio Il. per la .val.itlit? della no.·min. n a Srnnlore c~edo mio tio,·erl', come ~elatore '.lclla Commis~ione di 
del Commendatore Guiccrnr1h, sorga; 11 

.• • • ' • •· Finanze che ne assunse I esame, d1 dar ra;:guai;lto sulle 
(Approvato). : · - · · · · · · · .1 petizioni che su questo argomento vennero indirizzale 
L'online del giorno porlcrcbue b discussione sul al Senato. · 

progetto di lo·i;ge per I' aumnnto dt'lle cnntribuzioni • Scùici sono IA petizioni e si rireriscono tassaliv.a- 
dirctle e loro riparlo· nel Compartimento Ligure-Pie- mente alle' disposizioni 'introrlotte nella Ici::;e per la 
montese; ma siccome il numero· d"i Senatori è applicazioue dell"imposta rondiaria al compartimento 
piulltlsto scarso, io proporrei di mellere "prima i!I di- catastale dcl Piemonte e della Li:;nria. 
scussione le altre lc~!ii di minor importanza com in- LP. centlizioni di quel tenitorio, non è d'uopo che 
cianrlo da quella che · l! segn:ila col N. ~. nel!' or<lina io lo esponi;~, ·rendevano oltremodo malagevole. I' ap- 
1lel giorno. · : plicaziooe di un aumento d'im1losta. 

:Ministro delle Finanze. Domando la' parola.· ' Ali~ disrgua:;lianze ·che resultavano, non solo tr.1 
Presidente. Ila la r~rol;. Provincia e Provincia, tra Comune e Comune, ma tra 

· :Ministro delle Finanze. Prima· di tulio ho I"~ i contribuenti di uno strs5o Comune in quel territorio 
nore di presentare al Senato t~e prog.•tli ili lq;!ii: · si tentò pro\'\'e1h,re colla Leirge dl'l H luglio 18G.i, • 
· Uno· sulla convalidazione dci Rrali Decreti' con cui .la quafo però n lull' o;;:;i non ru alluata che inromplcta- 
furono approvale mac::;iori spt!se dal 18GO RI 1867; · me.nte, o piullosto è tuttora rirnasla lettera morta • 

' . 
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SEll.\TO DEL REGNO - SESSIONE DEL 1867 

La legge di cui ora il discorso ha procurato di to­ 
gliere gl'irr.pacci che ancora esistevano al conguaglio 
onde applicare la nuova imposta, tentando un tempe­ 
ramento fra i diversi interessi che si trc1,avano in 
opposizione. 

A questo scopo essa determinò che i reparti e le 
esazioni di imposte che si erano verificali, non secondo 
il disposto della legge del i86-l, ma io base allo quote 
allibrate precedentemente al !86-1, in difetto dell' ac­ 
certamento delle rendite notificale, si dovessero riguar­ 
dare per definitive a tutto il 1867. Prescrisse poi che 
pel 1868 l'imposta sarebbe stata allibrata sui redditi 
accertati, 

Questo temperamento che ebbe· il suffragio della 
Camera elettiva non seppe acquietare le esigenze dis­ 
parate dei diversi territorii di quel Compartimento, e 
le petizioni che Tennero indirizzale al Senato, r~ppre­ 
sentano appunto questi interessi che si 'credono offesi 
dalla nuova proposta di le11ge. · 
Le delle petizioni si distinguono fo due gruppi, se­ 

condo le opposte esigenze. La Deputazione provinciale 
ed il Consi~lio comunale di Geno'8, seguili dai )ht­ 
nicipii di Rapallo, Finalborgo, Sassello, Fjualrnarina, 
Varazze, Portofino, Rocca Regia, Spezia, Cornegliano, 
Sarzana, rappresentarono gli interessi della Liguria ed 
in ispeclal modo della provincia di Genova. 

In quelle petizioni si lamenta come !eccessi1•0 ed' 
anormale l'attribuilo contingente d'imposta, appuntando 
come difellosi i criterii, da cui quel contingente fu 
desunto. Si fa richiamo intorno al resultato della de­ 
nunzia della rendila su cui deve essere allibrala la 
nuova imposta ; si espone il dubbio che, seguendo 
quella Tia cosi incerta, nulla di veramente ulile potrà 
esser dedotto per l'assestamento delle imposte fon­ 
diarie: e però si ra Tiva istanza, che almeno per una 
parte d'imposta, (per quella cioè che corrisponde alle 
quote precedentemente in corso) non siano alterale le 
basi degli antichi catasti, come fondamento di riparlo. 
In senso contrario stanno gl'interessi di alcuni terri­ 
lorii compresi nelle provincie di Piemonte. lvi si re­ 
clama l'applicazione della legge del 1864, non soltanto 
a cominciare dal t8ti8, ma per quel periodo prece­ 
dente al quale dovevaosi applicare le disposizioni della 
legge del 1 Su.I. Simili reclami sono presentali coma un 
allo di assoluta glustisla, dacchè la legge del t86.I fece 
na§cere giuste aspettative di indennizzi in compenso 
delle maggiori somme Tenate. · 

Confortano poi questa persuasione loro, considerando 
ehe tale rimborso sia un mezzo indispensabile per il 
loro assetto economico, accennando come la esagera­ 
sione delle quote d'imposta allibrate in proporzione 
ai vecchi calasti, aozichè sul reddito accertato, abbia 
esposti i contribuenti ad esaurire nella imposta la meli 
della rendita eO'elliva e talvolta anche una pro;ior- 

. zione mollo maggiore, sicchll 1 loro danno aiasi reri­ 
ficato una specie di espropriazione della proprietà. 

Signori; io ho esposto la impressione che la Cow- 
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missione ebbe di queste petizioni. Essa perè a mag­ 
gioranza di Toli, considerando primieramente l'attuale 
proposta di legge come un provvedimento '.temporanee 
e provvisorio di finanza, senza pregiudialo di ulteriori 
p~ogelli per un definitivo assestamento delle. imposte 
dirette, progetto che il Signor Ministro delle Finanze 
prese impegno, nella Camera elettiva, di presentare 
nella prossima sessione, no~ ha credulo di pror.edere 
al giudizio in merito alle cireostanse locali che i•i 
vennero riferite, e si limita ad esprimere il voto che 
le petizioni stesse Tengano trasmesse al Signor Mini­ 
stro delle Finanze perché, dopo ponderato esame, voglia 
accoglierle con quei riguardi di provvedimento che 
ravvisasse più opportuni. 

La Commissione, nell'alto di compiere. questo rag· 
guaglio, deve esprimere la convinzione che non rer­ 
ranno mai meno nel reclamanti quei sentimenLi di 
patriottismo con cui hanno roluto accompagnare le 
istanze islesse ; e che, quantunque gravali, aapranno 
apprezzare la necessità di concorrere con tulli i modi 
~• consolidamento delle finanze dello Slalo e la ri­ 
serva che la Commissione ha dovuto mant~nere percbè 
questa misura abbia una sollecita attuazione. • 

Desidero ai:giungere una rettificazione intorno al 
modo col quale fu r~clatta una proposta di emenda­ 
mento presentata dalla Commissione. 

Ali' ari; i3 alinea 4, la Commissione di Finanza 
proponeva sostituire all'alinea del lesto ministeriale 
« per le provinciP. io cui tali operazioni non fossero 
compiute entro l'anno 1868, l'imposta sarà provvi­ 
soriamente riscossa , il seguente alinea: 

« Per li medesimo anno 1868 il contingente pro­ 
vinciale d'imposta fissalo dalla legge 11rà definitiva­ 
mente ripartilo. > 

Ora, questa redazione non corrisponde :il concello 
che ne ebbe la Commissione di Finanza, e che fu 
esposta nella Relazione: la Commissione medesima de­ 
sidera percill che sia rellificalo nrl modo seguente: 

« Per il medesimo anno. 1868, l'imposta 6arà de­ 
fioilivamenle stabilita • seguendo poi ioallerali gli 
altri alinea. Non mi dilungo a giustificare questa mo­ 
dificazione, e lo far/) quando ai discuterà I' articolo i 3. • 

. Senatore Farina. Domando la parola per una mo­ 
sione d'ordine. 
Presidente. Ha la parola. 
Senatore Farina. L'onorevole Relatore divise i 

gruppi delle petizioni che 'Vennero presentate in due 
pari.i: l'uno tocca qnelle della Liguria, l'altro quelle 
del Piemonte. Questo lascierebbo credere che in tulle 
le petizioni che vennero presentate, a seconda che le 
stesse appartengano all'una parie o all'11tr1 dell'an­ 
tico compartimento, esista un aot.agooismo nelle con­ 
clusioni. 
, Non avendo le petizioni sollo 11li occhi, non votrei 
riconoscere se per nvenlura non vi aia in questo 
modo di considerare le cose alcunchè non risvoo­ 
denle completamenli' al concetto che Tenne espresso. 
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Desidererei, sebbene non revochi menomamente in 
dubbio l'asserzione dell'onorevole Relatore, di cono­ 
scere come stia in Iauo la cosa. 

Può darsi che alcuni Comuni dPI Ccmpartimento 
Piemontese abbiano supplicalo perchè si tengano fP.rme 
le disposlzioni che nascerebbero dall'immediata appli­ 
cazione della legge del conguaglio dcl 18C..J, e del ri­ 
parlo fatto in base alle dichiarazioni; ma per aècer­ 
tare il prs•1 di queste petizioni e contrapporlo a quello 
dei principali Comuni di tulio il Compartimento Li­ 
gare, io credo che sia importante, anzi necessario, pri­ 
mieramente conoscere quali siano i Comuni che hanno 
fallo questa rappresentanen; secondarinmenle avvntire 
se essi veramente costituiscano una gran parte del 
Compartimenti) Ligure. 

.Membro di un Consiglio provinciale di un Compar­ 
timento del Piemonte, e relatore di quanlo aveva da 
deliberare rispetto ai due sistemi di riparlo proposti 
dal Governo, posso accertare che questa provincia, che 
~ una delle prime dcl Compartimento Piemontese, non 
adottò alcuna conclusione che si riferisse al sistema 
delle dcnuncie, nè all'applicexione loro, sino dal i81ì.J; 
invece furono adottate eonelusioni tulio Rifallo oppo­ 
ste. Conseguentemente parmi che qui si debba met­ 
tere in bilancia quale sia il nlorc che possano avere 
anche relativamente all'impnrtanza de,Vi interessi che 
rappresentano i contendenti, le dichiarazioni degli uni 
e degli altri, 

lleputo opportuno poi che si conoscano quali sieno 
i supplicanti tanto da una parte quanto dall'altra; e 
siccome erano nominali quelli di una parte, cosi de­ 
sidero che sieno nominali anche qu .. lli dell'altra. Di 
più mi pare che siccome la Commissione opina che 
sieno le petizioni trasmesse al .Ministero, questa tras­ 
missione non dovesse aver luogo se non doro esau­ 
rila la discussione della presente legge ; giacchè, du­ 
rante la stessa discussione, ciascuno degli oratori che 
prenderanno la parola, potrà lrovare nelle petizioni 
suddette esposti falli, sviluppali argomenti che contribui­ 
scano a meglio chiarire la materia •. 

Per conseguenra io farci istanza, perchè le petizioni 
venissero durante il tempo che durerà la discussione 
della presente legge depositate nella Segreteria, accioc­ 
chè quei Senatori che credono prenderne cognizione, 
possano averle presenti. 
Presidente. A questo riguardo non vi può èsscr o­ 

stacolo; la Commissione ha proposto di mandare que­ 
ste petizioni al ~linislcro per tenerne conio in una 
nuova legge che ai propone di presentare ; possono 
perciò rimanere nella Segreteria dcl Senato. 

Senatore Porro, Re/al-Ore. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore Porro, Relatore. Desidero eornpletars il 

ragguaglio sulle petizioni indirizzali! al Senato, avendo 
ìnavvertentemente dimenticato di euunciare , come 
foci per le petizioni liguri, la provenienza di quelle che 
si riferiscono a territori compresi nelle Provincie Pie- 
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montesi, cioè dal ~lunicipio di Caraglio , dal Consi­ 
glio Comunale di Carmagnola, dal Consorzio di Vinovo, 
e da 301 contribuenti di Bricherasio. Devo poi aggiun­ 
gere che io espressi il Toto della Commissione di cui 
mi onoro di far parte, perchè le petizioni stesse fos­ 
sero trasmesse ali' onorevole signor Ministro delle Fi­ 
nanze. 
Spellerà poi al Senato il decidere se e quando vorrà 

procedere a questo voto. Le petizioni presentale stanno 
presso la Segreteria del Senato. 

Senatore Farina. Ringrazio lonorevole Relatore 
degli schiarimenti che ha dati, e profitterò del depo­ 
sito delle petizioni presso la Segreteria. 

Senatore Chiesi. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. , 
Senatore Chiesi. Io desidero dire qualche parola ri­ 

guardo ad una delle presentala petizioni; ma nel caso 
che si debba ritornare sulle medesime, non inten-lo di 
entrare io ora in questa 1lis~ussione. 

L'onorevole Senatore Porro, che ha tr.i le altre Ci­ 
tata la petizione presentata da 3!ll rossidenti dcl Co­ 
mune di llrirherasio, a bella prima quando ba comin­ 
ciato 1 p;1r!Jre per dar conto delle diverse petizioni, 
con m11lla imparzialità e lucidezu ha esposti i motivi 
dai quali furono mossi i diversi sup11licanti a pres~n- 
1.are i loro ricorai. 
E~li ha dello che la Commissione di Finanza non !;a 

cretlulo però di dornre at!Jentrarsi nell'esame di que­ 
ste petizioni per veliere sino a qual punto questi mo­ 
tid sismo giustificali. Preoccupata dalla necessità di 
pro~vedcrP •l;li urgenli bisogni delle finanze si è limi­ 
tata a proporre quei tem1>cramenli che nello stato al· 
tuale delle cose ha cr~duti opportuni e eum·enienli R 
t;ile scopo, raccomandando però le petizioni ell'onor<'- -­ 
,·ole signor Ministro delle Finanze, perchè sbno da.lui 
prese nella dovuta consiJerazioue nell'assetto tlefinilivo 
dell'imposta fondiaria. Io sono ben lontano. d.l ,·olerc 
aprire una discu~sionc su queste prliiioni, dal volere 
foro qu141o che non ba creJulo di fJrc l'onorevole Com­ 
missione perm~ntnte di Finanza; sono L1·n lontano dal 
proporre emendamenti che pot~ss~ro porlare incagli 
alla legge, e ringrazio l'onorc\·ole llclatort: d' nere 
raccomandato in ~enere queste petizioni 111l'unQrcvolc 
sii;nor Ministro delle 1-'inanze. Ma q·1anls ella petizione 
di 391 Pos;iJenli del Comuue di llrid1crasio, siccome 
a me const~ da persona autorevolissima, meritevole di 
lolla fetle, che appunw perchè per loro la lei:ge di 
conguaglio dcl 18tH, come diceva l'onorevole Rela­ 
tore, ri1Dase letl1•ra moria, lrovansi ora in una condi­ 
zione dcplorevolissima, e, dirò anzi, nella impossiLi­ 
lità di poter soddisfare gli arretrali della imposta fon­ 
diaria, io faccio preghiera perchè I' onoreYole signor 
Ministro delle Finanzo voglia preudcra in considera­ 
zione questa petizione non solo p~r l'oggetto per il 
quale gli venne raccomandala dall'onorevole Rel~tore 
Porro, ma anche pcrchè ei;li, nella sua saviezza ed 
equità , nell'applicazione della legge attuale per gli 

it .: . <-· , ........ 
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arretrali a cui sono si.retti ~nesti Jis.;razi~ti Po~i1~enti, I 
vegga di aJottare tutu quei temperamenti amministra­ 
tivi che sono riserbati all'equità del potere esecutivo. 

Io c~do che questa mia raccomandazione sia discre­ 
tissima, e non dubito che il signor Ministro vorrà ac­ 
cettarla, e vorrà appunto adottare, quando avrà esami­ 
nalo lo stato vero delle cose, tutti quei temperamenti 

. amministrativi che, per equità, crederà di poter adot­ 
tare a "solliero della disgraziatissima condizione dei dclii 
Possiden li. 

Ecco la ra~comanclazione che io mi limito a fare 
all'onorevole signor )linistro. ' 
Ministro delle Finanze. Domando la parola. 
Preslde'ntè'. Ila la parola. 
Ministro delle Finanze. lo non bo difficoltà di 

accettare la raccomandazione che mi fa l'onorevole 
Senatore Chiesi, ·ben inteso che io limito il mio irn­ 
pegno a quelle sole cose che possono entrare nelle at­ 
tribusioni dcl Potere esecutivo, perché, ove la sua 
raccomandazione mi conducesse a trovare impedimenti 
nelle le1?~i falle, bisognerebbe tornare davanti al Po­ 
tere legislativo per ottenerne l'aulorizzazione. 

Con questa risuvl non ho difr.coltà di accettare la 
raccomandazione che ba falla lonorevole Senatore 
Chiesi. 
Presidente, Essendo esaurito questo preliminare , 

do la parola al Senatore Siotto-Pintor, 
Senatore Slotto Pintor. ~i~nori Senatori! Non di 

una linea eseirò dalla carreggiata, La questione è dcl 
terzo decimo, e del terzo decimo vi parlerò. Cosi con­ 
Ildo che non avrò cagione d'inlerruzioni dai più schi­ 
lìltosi, nemmeno da quelli ai quali la rara mia voce nel 
Senato potesse per avventura tornare meno 1?ra1lila. 

E tuttavia, Signori, tanta è la gravità dell'argomento, 
che, se altra volta mai, io "Vi pori:o preghiera ferven­ 
tissima acciocchè questa mane mi diate luogo in voi, 
prestaudorni, se non amorevole, almeno benigna e cor­ 
tese ascoltaaione. 

E 1e io dovessi coi principii puri parlare a questo 
allo Consesso nel quale è rappresentata tanta parte 
della proprietà, io vi direi : pagate, tenete allo il ves­ 
sillo dell'onore e della dignità nuaionale; tempo verrà, 
e non sarà lontano, che voi diverrete come a dire i 
signor] della nazione, 

Ma, cosi facendo, io temerei di schierarmi tra coloro, 
dei quali parlando il Gr:mde Napoleone era solito a 
dire che.colle 'ollili loro argomontazioniridurrebbono in 
polvere minutissima ano StAlo di gran ilo ;·mostrerei 
cli avere dimenticalo quel dello divenuto oramai fa­ 
moso, che 'luanrlo il cielo mole mf•l!Pre al basso una 
Nazione manda gl' ideologi a consigliarla, o a gover­ 
narla. - 

Voi lo sapple, o Si1mori, voglionsi i principii della 
!ricnza contemperare ai falli. La itrande strategia prPor­ 
dina ltJ grandi lluerre, ma solo la faltira vince le bat- 
111~\ita. ... 

r.d io se darò on restino da ballo non inviterò il 
.. 
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più gran maestro di musir.a, seLhene l'abile suonatore. 
E che altro è e:di un lllinislro delle Finanze se non 

~e il suon:1lore ddle nostre borse T E come ci suona 
bravamente l'onorevole Combray Di~ny I 

Io penso che a quallro mani I (ilaritù). 
Non si edonti la superba scienza di scenolere nel­ 

l'umitc c~mpo dell'arte. Non basta il Jirn: lo> Staio ha 
L.isogno ù.i 22 milioni; bisogna ancora vedere se potrà 
riscu'.lterh nel moùo che si propone. . 

Nt!lle scienze posili\'o, come ntlla finanza, come nella 
mecranica, bisogna tener conio delle resistenze. ELbene, 
a questo abile, esperto e franco suonatore che è il no­ 
stro Ministro di Finanza io dirò: la voslra musica è 
piena di molte e svariate, quantunque non sempre pia­ 
cevoli melodie; ma l'armonia non y'è; il vostro slro· 
monto sluona, non si muovono i tasti, le corile sono 
irruggiuite,. i saltarelli non saltano; e per quanto 1oi 
vogliate farti una ricercata nella tastiera dell'argano, 
voi ne trarrete una musica mula. 

Voglio dire che la propril!tà territoriale non dee più 
imporsi perchè non è più imponibile. 

Lo pro1·erò: e per a1kmpiere al cùmpilo mio, quasi 
non farò allro che ricordare. 

Non mi parefa nl tutto buona la prima legge pre­ 
sentala dal signor :Ministro sull'entrata. !'\on mi pa­ 
reva buona perchè sembrava mi errata nel suo principio. 
E difatti, il fòndamenlo all'imposta sull'entrata, quanto 
ai terreni, Pra sempre quella consoliùazione, che per 
quanto io abbia con ogni contenzione d'animo slutliala, 
mi sembrò sempre e mi semLra tullavia un abu~o 
,folla teoria dell'ulaglio, proclamala ddl Riccardo e 
dal Malthus, mOlòsa innanzi ttal .-iorez Estrada, e piu 
ancora dal nostro dotto collega Scnalore Scialoia; mi 
pareva fosse un acldoppiameulo d'imposto prediale sollo 
a!tro nomr~ un travisamento della ~loria, principal­ 
mente italiana, il sistema feudale, il sofisma. 

;';on mi pare\'a poi troppo giusta nel fatto, impe­ 
rocchè se il ~linistro intendeva, e non poteva non in­ 
tendere, per entrata, quello che resla al prÒprietario ' 
dopo ileLl'atle le speso.•, a\·r1·bbe ll'l!g"ermcule veduto, che 
tanto esigua !omma rimane, da non essere oramai im­ 
ponihile. 

Eppure , o Signori , io confcssovi n~ttamente che 
la leHe dell'entrnta mi pareva più filosolìca , in­ 
q11anlochè essa sarehbe staia la disfazione parziale di 
una lei;i;e iucorrei:gibile, vflglio dire la lr!!gO sull'im­ 
posta d~lla ricchezn mobile, ~arebbe stata un pareg­ 
i:ittmenlo parziale del trilmlo> fonùiale, un avviamento 
all'imposta unica. 

Mi pareva nncora da un lato più giusta, impr.rocchè 
il ~inistro teneva conto di tulle le passh·i.là, nè aumrn· 
la1·a le dis11:;ua;;lianze presenti dl'lla ripartiziuoe dcl 
tributo prediale. 

~la il terzo decimo, o Sii;nori; il terzo decimo, se 
ha prr sè la farililll 1lc!la risro~sionP, aumrnt1 l'in-, 
i;iustizia della disui;uale riparli7.ione. Con cora~~io de· 
i;no di miglior causa essa dire: • pagate »; · E siate 
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ancora 1 vedere, che, se mai un altro. Ministro verrà 
:i reggere le finanze italiane in tempi eguali, o, che 
Dio non voglia, peggiori, verrà a proporci un quarto 
decimo. 

Ora io dico che la proprietà territoriale non è im­ 
ponibile. 

Non è imponibile per ragioni traile dai principir 
della eeonomia sociale applicabili all'Italia. 

Mi duole non sia qui presente l'onorevole Senatore 
Scialuia, perchè lo pregherei, nel caso io incespicassi, 
di correggermi. · 

Considerate, o Signori, la poca produzione della 
terra italiana. Da un lato compriamo dall'estero più 
di un milione di ettolitri di grano, compriamo vino, 
olio, seta; dall'altro le cavallette, la crittogama, la ma­ 
lattia dei barbi' da seta, la disdeua di successivi rac- 
co'.ti. · 

· CQn~idcratP. la proprietà: scaduta, sprezzata, avvilita -, 
lfcrcedi cli locazione non si pagano; ad affittare non 
si trova. lo conosco molti ricchi non solo, ma dovi­ 
aiosi proprietarii, i quali, per non avere trovato fitta­ 
iuoli, debbono coltivare le terre per mezzo · dei loro 
servitori; danno inestimabile, a mio giudizlo, della 
agricoltura. 

Considerate i proprietari. 
Cinque milioni di proprietari sono in Italia; une 

per ogni cinque; e se fate eccezione· dei grandi pro­ 
prietari, che non sono poi molti, voi troverete in Ita­ 
lia generalmente che il più gran numero possrggono 
una mezzana proprietà. 

E se mai credeste che tnlli i ricchi signori fos­ 
sero in condiaioni migliori, voi andereste grande­ 
mente errali. lo conosco un numero alquanto notevols 
di proprietari aventi da 400 a 60!) mila lire di ren­ 
dila, i quali Ira per froutcggiare I'imprestito obbligato­ 
rio, Ira pur pagare gli aumenti d'imposta e le imposte 
nuove, hanno dovuto 'con grandi sacrifici mutuare il 
danaro con ipoteca delle loro terre. 

Considerate. per ultimo, le condizioni genoruli del­ 
l'Italia. Volere o non volere, l'llaliR è una femmina 
da una sola mammella, lagricoltura. Succhiatala 

1 
o 

Signori, ma non avvizaitela, 
Tullo il prob'ema dell'avvenire italiano sta nell'au­ 

mento della produzione; e noi andiamo a sofToc~rla 
nella primaria sua sorgente. 

Non è ìmponihile per ragioni traile dalle teol'ie del si· 
sterna tributario. Considerate un po' in quale propor­ 
zione trovansi in Italia le imposte dirette colle imposte 
indirette: paragonatele a quelle di tutti gli altri Stati 
civili; e voi vedrete che presso noi sono in propor- 

• rioni fuor di luogo maggiori. 
· · Lo dissi e lo ripeto. Ci si va colla tesla nel sacco· 
lo vr)!'~·> dapp•~rtullo vaporosi cervelli, contorti gludlcil, 
il peso massimo delle imposizioni pesare sulla pro­ 
prietà, viscere .di comp~ssione per tutti gli altri con­ 
trlbumti, la proprietà messa all'incanto! 

Se io vi dicessi di nere lello akun libro nel quale 
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, 
si pr~pone ancora, ollre alle imposte presenti, un pic­ 
colo aumento dcl 45 per cento sopra i proprietari 
di lerre, voi no'! credereste. 

Non è imponibile per ragioni di giuslizia assoluta. 
Una terza parte dd proprietari in Italia pap il 50 
per cente>. Conosco ricchi proprietari delle provincie 
parmigiane i quali, a conli fdlli, pagano il 66 ti~ per 
cento. Se> di terreni arfìltati in lire 5 mii!, tassali pc! 
retldito di lire t6 mila. Se non· vogliate nedere, o 
signori, date un rapido sguardo alla petizione testè 
mentoval.1 dal Relatore della Commissione permanente 
di Finanza, alla petizione rlel Comune di Bricherasio. 

O;;nuno di noi, o Signori, fino dalle fasce ha potuto 
udire che Dio fece tiiuo in pcst>, numero e misura; 
ma lascialemelo <lire, sembra che i Ministri del Regno 
it.1liano non abbiano -nè misura, nè numero, nè peso, 
e che disconoscano questa legge universale della cru. 
zinne. 

Non è imponibile per ragioni di giustizia compn· 
raltva. 

Sono in uno stesso paese, principalmente nel dipar­ 
timento l.igure-piemontese e nella Sardegna, proprie· 
lari di terre allil!ue, d'identica bonU, d'idcnlica con· 
dizione, d'identica coltivazione. 

Ebbene, o Signori, •i ha chi paga in ragione di 5:! 
lire di rendita per ettnre, altri paga io ragione di t 8 
lire. - Chi vi guadagna ! il ladro I ' 

Ac-giugnete un terzo decimo ; voi aumentale l'ingiu­ 
stizia dell'ingiusliziaJ la disuguaglianza della disugua- 
glianza, · 

;';on è imponibile per rai;ioni di confronto fra il no 
stro Staio e 11li altri Stuli. 

Signori I il Ilelt;io e la Olanda per ragioni eccezio­ 
ne li che non è d'uopo qui enumerare, con compcn~i 
dei quali non è qui h1oi;o di discorrere, pai:auo 1'ii1 
che i proprielari italiani - Lo sgover11Jto Staio ponti­ 
ficio di poco ci •iuce. Ala •oi;lio confrontare I' llnlia 
col paese.me;;lio ammini8lrato dell'Europa, vale a dire 
con In Prusi1ia. E<.I ecco, quando in Italia la impo~'t.l 
erariale ricade a 3,9!1 per ellare, per iodiviJuo a 4 lire 
e G8 centesimi, in Prussia non è che di i,.W per et- 
tare e di 3,57 per iotlividuo. ' 

Si~nori, io a1•guro Ji gno cuore aJly Prussia una 
seconcla e ultima Sadowa, ma più ancora auguro alla 
mia patria che possa un giorno essere 1mministrata 
al motlo prussiano. 

Non è imponibile p~r ragione politica. 
J proprielarii rapprt•sentaoo, voi lo i.apete mrglio.di 

me, il partilo cons,.rvatore, e la proprietà è il pilt s:iltlu 
pie1listallo tlclla monarchia. Non demolitt•lo, non so•ral'.­ 
caricatA questo cammello che si chiama propriotario 
(lilolo d'onore in Italia); perchè quantunque Pgli sia 
di nalura mite e tempPrata,· senlendosi sopra:!guv11rn 

. potrebbe un bel giorno a furia di calci deporre la soma. 
Quantlo •erranno i tempi ~rossi, quando soprar,giun· 

~r.rauno necessità non pr!!vedute nè prevetlihili, a clii 
<lomandnete voi soccorso ? quando abitiate disfnlla 11 
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meno la ricchezza nazionale 1 ruinato i proprietari ? 
tolto ad essi ogni possibilità di migliorare la produ­ 
zione e di fare sparagni T Forse che ricorrerete voi all'ar­ 
tigiano che stenta per procacciarsi il pane? oppure al 
ricco banchiere il quale trasporla con eguale facilità i 
milioni molli come i centesimi pochi, e prima che vi 
abbiate messe le mani ha loro fatto varcare l' Allanlico? 

Ma infine, o Signori, iQ vi darò la prova migliore della 
non imponibilità dei terreni in Italia; e sostengo che 

. la proprietà territoriale non è imponibile nel fallo, 
materialmente, finanziariamente. E sappiate che a qua­ 
st'uopo mi valgo delle opportunissime notizie che trovo 
registrate nel diseorso dell' onorevole signor Ministro 
profferito dinanzi alla Camera dei Deputali ncÌ 24 ul­ 
timo marzo a pagina 25. 

Ebbene, fa rendita lorda di tulle le proprietà dello 
Stato è di 830 milioni. Sottraetene 2;,o milioni per 
i cinque miliardi di capitale di prestiti ipotecari (e 
parla il ~linistro, non io), restano r.80 milioni. Sovra 
i quali lo Staio impone 1t 3 milioni e rioo mila lire, 
conto rotondo ; i Comuni e le Provincie possono per 
la legge, se non erro, del 28 giugno 18G{i, imporre al­ 
trettanto; in tulio 227 milioni. Se i miei calcoli aritme­ 
tici non mi hanno ingannato, l' imposta risale a lire 
3!1, i2 centesimi per cento. 

Cosi è che in poco più di due anni e mezzo, credo 
in due anni e otto mesi, lo Stato, le Provincie, i Co· 
muni mi tolgono la intiera rendila di un anno I . 

Spero che questi calcoli non parranno 'oli di ac­ 
cesa fantasia a nessuno dei miei colleghi, 01a fatti ve­ 
ri, reali, non contrastati, non contrastabili. 

E dopo tutto ciò ci si dice : i proprietari non 'o­ 
glìono pagare. Considerato , o Signori, quanto sia 
amara, in me:u.o a tanto danno, un'accusa di tal folla. 
E si 1oggiunge : i proprietari cercano con ogni studio 
di sottrarsi Alle imposte. Di grazia, in qual moùo? l'\ic­ 
colò imperatore delle Iìussie sr.leva dire che intanto i 
suoi eapitaai di mare non gli rubavano i vascelli, in­ 
quantochè non trovavano locali abbastanza spaziosi per 
chiuderli sollo chiave. Io domando se i proprietari 
italiani banno mezzi migliori per chiudere sollo chiave 
i loro terreni. Qualche volta ne ho avuto intenzione 
ancor io, perché in fin fine ognuno ha diritto di vi­ 
vere sulla 51UI proprietà o sui frutti dcl suo lavoro. 
~la seorgcndo ogni mrzzo inutile, mi sono rassegnato 
a pa~are. 

A che dunque ci si àtlolu.:ono i confronti coi pro­ 
prietari inglesi? lo so che il proprietario inglese 
pni;a per imposta erariale centesimi !17 per euare. 
\'ero è che La oltre grarezza ; uia datemi la rendita 
dcl proprietario dell'Inghilterra, dove uu ettare di ter­ 
reno rende un terzo più che i11 Francia , due volle 
lauto che non rende in Italia, Datemi il credito della 
Gr?D Bretagna, dove non senza difficoltà si collocano 
i danari al due o al tre per cento, quando invece in 
llalia non li trovale a meno del 10 o del 12. I pro­ 
prietarì inglesi pa(!ano la lAS51 dci poveri , nu1 'sanno 
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perchè !a ragan_o. La tassa dei poveri ~ giusta espia­ 
zione di un antico reato : ciò che non si puè appli­ 
care all'Italia, dove le grandi proprietà non rilevano 
dalla Corona, e dove, grazie a Dio, in pieno secolo 11x 
non si conoscono i fidecommissi e i mup:gioraschi. 

!'\è basta. Non vi pare, o Signori, che limposta 
sull' Industria agraria ricada più che indirettamente sulla 
proprietà territoriale? O non è egli manifesto che il 
fillaiuolo cercherà di detrarre dal prezzo del fitto tanta· 
somma, quanta paga al fisco )Jer la sua in-lustria ! 

Di qui a poco avrei.e la tassa sul bestiame: e anche 
questa tassa gravita sulla proprietà territoriale, impe­ 
rocchè di tanto sctmerà il prezzo della pastura, di 
quaolo il pecoraio o il capraio o il boaro o il but­ 
tero pao;heri1 per imposta sul bestiame. 

E se avessi il ruzzolo, che non bo, di spacciarmi 
per gran.le economista, ti:nterei di mostrare che per­ 
fino l'imposta del macinato ricade in buona parte sulla 
proprietà ttrrilorialc. 

~la perciocchè io temo un qualche forte con"tradtlit· 
lore, sentendomi disadJllo a soslem!re la lotta gigan­ 
tesca, Dli basti di averlo ncecnnato. 

Che dirò poi, o Signori, della speciale condizione 
nella quale si trovano alcune provin~ie del Regno! 
Parlerò delh Sardegna, neLche non trovo alcuna scon­ 
venienza, essendochè ciascheduno parla di ciò che me­ 
glio sa; e il Senatore IlJl!ii l'iuvera vi parlava rli Ge­ 
nova, e il Senatore Lauzi v'intratteneva dcl suo mu­ 
lino di Pavia. 

Ora dunque, sopra 3 milioni 573 Dlila 60i lire di 
imposta rrariale, compresi i fabbricali, voi imporrete 
pel terzo decimo lire 357,3CO, e ap:giunlavi l'imposi a 
comunale e provinciale, il totale sarà di lire 7 milioni, 
rio~ mila, 5G8 sopra I' imponibile di lire 20 milioni, 
778 mila 531, è 1 dire lire 36 8 l 1 centesimi per 
cento. 

Ma. notale che la rendila catastale è esageratissima. 
Facendo un calcolo mezzallo bisogna aggiungere 11er. 
lo meno il terzo, cosicchè limposta lerritoriale ricade, ' 
in media, a .i8 per cenlo. . 

Che dico poi dcli' industria agraria? 
Signori, consentitemi la libera parola, l'imposta dcl­ 

i' industria ograria nell'Isola di Sardegna non ha senso 
comune. Quale il)(lustria agraria iu un paPse dove le 
terre si affiliano anno" per anno? e dove il flllaiuolo 
ritrae appr.na il pane necessario per sè e per la sua 
lamii;lia 1 

Camminale quaulo è lunga e larga l'Isola di Sar­ 
degna, e voi trowrcte che l'industria agraria è Ira 
W mila proprietà in una. Sè basta ancora, le pro­ 
prietà vi sono tan(o divise che, tra 588 mila abitanti, . 
sono 208 mila proprietari, uno cioè per meno di tre 
abitanti, dal che potete argomentare che i proprietari 
o sono per lo pili mezzani, o sono pili veramentepoveri. 

Signori I A mo duole di dover mellere a nudo la 
poc~ produzione dcll' Isola. Sentile la produzione del- 
1' anno testè r_assato : . 

. . . ,,. 
~ ( . .,;:. I 
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Frumento ettolitri 37:?,000 
Vino id. 245,000 
Olio ra. 9,000 

Sommali insieme tutti i prodotti agricoli e le industrie 
nalnrali della pesra e della caccia nell'Isola, si ha un 
totale di 23, H3, 726 lire, le quali distribuite per 588 
mila abitanti danno. in media 370 lire per cadauno Ji 
essi; d' onde convlene ancora levare limposta, più il 
vostro terzo decimo. • 

lo vi domando in frde vostra se, stando questi dati 
statistici, credete che possa ancora essere imponibile 
la Sardegna! (Prego i signori stenografi di aggiungere 
a questo passo parecchi punti Ji ammirazione !!!!!J Noi 
non vi chiediamo prlvilegi, ma eguaglianza. ALbassate 
quanto è giusto la rendila catastale, e noi pagheremo 

· il terzo decimo. · 
·Ma qui odo a dire: i bisogni dello Stato sono pre­ 

senti e pressanti. Rispondo colla frçge ìnsuperahile 
del non ai pu:i! Rispondo che non contrasto i bisogni 
dello Stato, sibbcne contendo i mezzi per farli cessare, 
Ilispondo che avete in mano mezzi più giusti, mezzi 
egualmente spediti. 

Io vorrei un po' sapere perchè non siasi pensato 
a una imposta sulle bevande spiritose e di lusso, ma 
soprattutto perchè non si pensi a rialznre lu tariffe 
doganali. 

Altre volle ho pregato il signor ~Iinislro delle Fi­ 
nanze ..• (rivolaendosi al Ministro) senta· sig, ~li11istro 
che questa è tal cosa intorno alla quale vorrei una qual­ 
che risposta. 
Io Io pregherei a dirmi, perché in tanta neceessirà 

dello Stato, invece che porre le' mani sopra le affa­ 
ticale e tribolatissime borse dei contribuenti, non pensi 
a elevare le tariffe doganali, 
lo sono veramente curioso di saperne il percnè, 

Se Ella lo mi vorrà dire, mi farà un vero Iavore; e 
poichè conosco quanto sia cortese, confido che lo 
mi vorrà dire. 

l\la no, o Signori: lungi dal rialzare le turi tre do­ 
i;anali, lungi dal cercare altri mezzi per rinsanguinare le 
scompigliale nostre finanze, voi aggravate ognora più 
la proprietà, Togliete, è vero, 2110 di sovra imposta 
ai Comuni ed alle Provincie per la ricchezza mobile, 
ma li lasciate interi sussistere per l:t proprietà terri­ 
toriale. Nil questo solo, ma ribadite il chiodo di 1111ei 
vostri contingenti proviueiali, di quelle vostre eormuis­ 
sioni locali, delle quali io non voi-rei udire a parlare. 
Se voi voi;liute che la proprietà territoriale frutti allo 
Stato quanto può e deve frullare, e voi seguitemi nelle 
rapidissime considerazioni che ora farò, se non· per 
accettarle, almeno per istudiarle, 

Nessuna sovrimposta, assolutamente nessuna ni Co­ 
muni che banno mezzi di vivere coi dazi di consuma­ 
zione. Se necessità sia, tPnetcli dentro i confini più 
ristretti. fu già tempo che i Comuni avevano scuu· 
fioala licenza di sovrimporre, e se ue prevalevano ·piut­ 
tosto laq;amente ; imponevano 1vlla11tu il :JOO, il 400 
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per ccnlo ! E grande servii;io invero rende\'a al paese 
l' onore\·ole Senatore Scialuja nlloraquaudo si a\'Visò ili 
tarpare le ugne dci Comuni rurali ri1lucentlo la so-. 

I vraimposta a 50 centesimi. Ma è ancora troppo. Ai 
grandi Comuni concedete la sovraimposla di un de­ 
cimo, ai piccnli di due decimi, altrellanlo alle rro· 
vincie, in tulio 50 centesimi. 

Nessuno apprezzamento al!e commissioni locali sulla 
estimazione delle rendite, nessuna intromessione sulla 
ripart:zione tra i contribuenti. 

Signori , le commissioni locali erflle in corte di 
cassazione I Quale assurdità I Che ne av\·iene? Ne 
avvi .. ne che pagano i roveri, pagano quelli che !lii 
nbilauli del Comune chiamano forestieri perchè non 
dimorano nel paese! 

Parliam.oci sd1ietlamcnlc, o Signori, perchè la vo­ 
rillt è i;iuslizia, e la giustizia è verita. 

Ufficio ricerratissimo è questo rii membro ddla 
Commis>ionc ·11.cale, uf!ìcio più llradilo di qu1·llo di 
Ministro delle Finanzi', conciossiachè il Ministro im­ 
pone ma paga, ladtl11vo (f~tte, ci si intende, lo d1- 
bite eccezioni) una parte grandissima dci memLri dulie 
Commissioni locali impon~ono gli allri per isgra\·uo 
se stessi. 

~ vero che si cour.e1le l'appr·llo, non so per quali 
violazioni di forme, alla Commissione pro\indale. ~la 
pensate, o Signori, quanto sia disa;;it1 di tempo e di 
borsa, e come toli ricorsi sicno inacccssiLili alla pie· 
cola propt'letà, quando per avere ragiono di dicci Ii.-e 
ei;li è forza di spenderne cinquanla. 

Io dico piullos!o: allargale l'aulorilà dell'a~cnle go­ 
vernativo. L'agente l)O\'erua!ivo è, o io dcbLo S\lp­ 
porlo, uomo istruito, uomo morJle; non ha inlere.~se 
nella c:iusa, a lui non preme più la mia figura che 
quella di un altro conlrihuentP., per un melo quasi 
istintivo rsli rende giustizia. Ma i membri della Com­ 
missione locale disprns~no baslunat~ d3 orho a destra 
e a &inislra, avanti e inJietro ;. a chi tocca tocca, 
purchè non tocrhi ad essi I 

Prev;1lga il Cl'nso ndia rostilu7.ione dei Comuni. Pen­ 
sale voi, o Signori, .che un a:;ialo analfabeta non sia 
presumibilmente amministralore migliore, di quello si3 
il garrnlo farmRdsta ilei parse, e talYolta ancora il 
pretenzioso maestro ùi scuola~ 

Nelle speso volontarie sia lo!j?~e il voto dci ma~­ 
lliori imposti. Si può 'gli dare cosa più giusta di 
qnesla, che cioè 0511i voltn si tr.illi di sprnolere pre­ 
valga il vo!o di coloro che più <.l~;;li ollri roncorrono 
a quella dHt3 spesa? · 

Date il voto alle femminr.. lo non inlendo percl,.\ 
quanolo una d•inna pll!l~C~f;a ·metà o tre parli delle 
lcrre del paesr., no?t a libia a prendere parte nella dt·· 
liberazione delle spese che quivi si r .. nno ! 

Date il volo p.!r pro•:ura. StJ io bo la ·t1i~:;r.1zia di 
possedere in s11lte oJ otto Comuni, se per ra~ione di 
servizio pubblico snno lontano dalla mia p3tria, per­ 
cbè non potrò io dare il mio voto? e perchè non po· 

\ , . (. . ,_ ... ;... 
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trò io concorrere alla buona amministraeione del Co­ 
mune t 

E da ultimo, o Signori, fate il discentramento me· 
diano. Questo vuole, a malgrado della storia antica, 
lindole italiana priva d'iniziativa, questo vuole lo 
stato deplorevole della istruzione, questo vuole la 
condizione lacrlmahile della moralità pubblicn. 

L'onorevole mio amico Senntore Galvagne, or sono po­ 
chi giorni, dicevami che la sovrimposta in Torino ricade a 
quattordici centesimi per cento. Nella stessa mia Cagliari, 
città non· grande, di :13 a 3i mila ahi tanti, si pagano 
per la sola condotta dell'arqua t.U mila lire d'iuteres­ 
se, Il Municipio vi fa opere pubbliche e molte e buone. 
Nè dico g;à che non gravi afluuo i proprietari, ma 
li lascia vivere. ~[a i Comuni rurali, o Signori, · Cl'S­ 
screbbero di essere Commi rurali se conoscessero di 
faccia la prima delle virtù, quella che tulle le con­ 
tempera, quella chn è come il condimento di tulle le 
virtù, la virtù della discreaione, ' 
Signori, quando mi si parla di emanclpazlone asso· 

Iuta e universale, talvùlta mi viene la vn;;l ia di ridere. 
Per veri là io emanciperò, il mio primogenito, senzachè 
allri possa in ciò trovare motivo di biasimo. Ma se 
emancipassi l'ultimo mio nato nella elà di sedici anni, 
ognuno avrebbe buon diritto a ritenermi per matto I 

Tutela vuole essere sopra i Comuni rurali. I Ro­ 
mani che erano tìlosolì pili positivi di quello che 
noi non siamo , lasciavano molta larghezza a' Co­ 
muni, ma tutelavano il diritto dei;li irulivÌdui contro 
gli abusi della ammiuisu azione municipale. Il genio 
stesso della nostra lingua ammette l'articolo indicativo 
del sesso femminile preposto ai Comuni, e si dice 
egualm'lnle bene il Co11mne e fo Conrnne. lo parlo 
sempre dei Comuni rurali, non delle cillà dove sono 
uomini che pensano, e meditano e sanno. 

La sintesi del mio raginnam~nto è questa. Non riaf­ 
fermatll cui metodo delle imposte il socialismo pratico 
oramai tantlj diffuso nelle moltitudini in Italia e in 
tulla Eurona o forcino ragione nllo · sproposito .. ' . 
11..t signor Proudhon , ciol! la proprietà è il furto. 
Sottraeteci al proletariato. Non dateci in balla dei 
malli. Non lasciateci soggiogare ila certi sindachelli di 
certi comunclli i quali fanno a spese d·attri coslrurre 
palazzi pomposi, magnifiche passeg~iate., per andare in 
busca di 

e Ciondoli, ciondoli11i, cio11Jvlelli, 
Titoli, marche, onor, cose che danno 
Jlerili a quti che. meriti no11 han 110. 

In quanto a me, o Sii;nori, non vivrò d'ora in poi 
se non se allo scopo di ridonare il lalle n chi solo di 
!alle è de~no; e qu~ntunque in alÌra s~tlnta nccnsJto 
per apostolù tli-1111 · tenehr••, contèndcrò con tulio il 
l'"kr miu contro la 1w"i111.1 tli t11llè l<i democrazie, 
bi cl•mo1•ilzia ddla i~nora11za ! 
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Si;;nori. L'Ita'.ia ha r~tto sacrifici maral'igliosi, inau· 
diii: anticipll di un anno l'imposta Lndiariu; pagt\ il 
prestito olihlij!atorio; suLl con rassegnazione gli au­ 
menti dt•llfl imposte auliche, subirà con 11~u::le rass1i­ 
~nazionc le impost11 nuove. Datemi un nitro popolo 
~he nLLia fallo altrettanto, e poi \·e11ite1ui a 1m-larc 
iJr,gli llaliani , e ditemi se non vo;;liano per bene la 
indipendenza dello Stato , il cumpimento della unità 
nazionale. 

Io stesso, o Sil(nori, veduto che non si voleva am-, 
m•,tlere altro metodo d' imposte, gtll:1i il voto bianco 
nell' urna, \·otai il macinalo , volai la l~i:ge dd re­ 
gi;tro e bollo, sprrando che il Go1-erno ,·orrA dt•n­ 
tro breve spazio presenlnrne un' al Ira pili intdli­ 
giLil~, meno complicata, riJolta a sommi princif)ii, t;clu 
che no!l alihiso~ni ili altri dieci ml umi d' inter1mita­ 
zioni ministeriali, non ahhia uopo di tanti mai;ist~ali 
c1uanti simo i litoti di 11uell' imposta inclnfinita, tale 
che sia più ulile alla finanza, piti utile ai t!l1:!0 delln 
popolazinne che hJnno mestieri di adoperare a ogni 
piè sos[linto il ministPr.i dei;li anocati, i qu:rli hanno 
quello antico loro vilio, non capitale, a dir vero, di 
farsi pa:!are. 

llu dello che ho votala I' impo~ta sul macinalo e 
l'altra sul registro e bollo, percl1~, quantunque 011110- 
sitore, riconosco io pure con lulli voi che lo assetto 
definitivo ddla finanza è il biso~no mu;simo della r.a­ 
zione. ~la 11uesto io ,.j dito fraucamente, dre se al­ 
cuna ra;;ione ila me non preveiluta , se alcuno emen- 
1lamento non mi ren•lerà tullerabilu 1p1esta imposta, io 
che n~ velerei altre molte, qncsl'un~ non vol~rò. 

E;orto I' ono•evol1i si~nor ~li11istro a non voler fare 
quello scambio di colf)nne, del quale, in altra dtclutu, 
ar..-usavami non lroppo es:.llameule lonorevole Sena­ 
tore Scialoia. Vizio antico, insanabilcJ dci Ministri delle 
finanu, scambiare le culonne ! scambiono cioè la co­ 
lonna tlcl 1i t'uo/e colla colonna dd si puù. Nella 
suliliiclla materia, u cagion d'esempio, il Miuistro cosi 
arllomcnta : e;;li è mf'slieri ritrarre ancora dalla pro­ 
prietà mohilinrtJ 011 immobiliare allri 21 milioni: dun · 
que s'impongano ~:? milioni! 

nesta o vedersi se aliLia prrciò trovata lo 11or~e11tc 
opportuna, resla a vedersi se la pro,1rietà polrà p~­ 
gare inliPra questa somma. Se avven::a che un tlnce 
s•rpremo di esercito debba fronleg,;iare le milizie fre-. 
scl1e sopravvenute &ul campo nemico se avr;\ una ri­ 
servo, cerro non manderà loro incontro le su~ milizie 
già stanche, si quelle che non hanno preso parte al 
combattimento. )la rni chiamalo il soccorso i pro­ 
prietari già strJcchi e quasi morenti! 

Le estr•~mc mie parole ali' unore\'Ole C:imhray-l1i;my: 
e Ella che con sodclisfozit•ne di tulli, con so1l1IUa· 
zinne, r.re.r io, di tnlla Italia, si è mo>tralo 31ini· 
&lro cosi 1•ralic:o e accomoilante, nurr sl'ambi le colonne; 
non sc,11nl1i le colonne•, nnor,,rnlis~i rnu sil!nor ~I iuist ro ! • 

lo pen~o, o Si011ori, di Avc·re hrP.vi'mente e ill\in.-i- 

.. , . '. ,. :_": ~. I 
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bilmente dimostro che la proprietà territoriale non è 
più imponibile. 
A:lunque voi non potete, voi non dovete imporla. 
Presidente. La parola è al Senatore Scialoia. 
Senatore Sclaloia. Signori Senatori. Non sorgo 

per fare u11 discorso ma unicamente p~r motivare il I 
mio voto; anzi, contro il mio costume ho scritto breve 
parole, che leggerò: 
Ricuso il mio volo alla legge per queste principali 

ragioni. 
Ar;giungendo un decimo nlla fondiaria, ed alla tassa 

sull'entrata delta cli ricchezza mobile, il potere legis­ 
lativo ribadisce una per me deplorabile confusione tra 
le due imposte: la quale io reputo perniciosa all'Erario 
ed al paese in quanto. che impedisce il riordinamento 
delle imposte dirclle che è tanta parte del sistema 
tributario dello Stato e dei Co.nuni, 

Un terzo decimo sulla fondiaria, equivale od una 
spogliazione, non perchè diventi per esso tanto alta la 
fondiaria da mangiare la"° rendilo; ma perchè questa 
scala indefinita di decimi fa sospettare che almeno al­ 
cuni di essi possano diventare aumento stabile, e per­ 
ciò solo equivalgono ad una vera sottrazione ili ca­ 
pitale. 

I decimi sulla fondiaria, cioè sulla rendita catastale 
che è desunta dalla media della produzione media di 
una cultura media di terreni della stessa classe e 
della medesima specie senza riguardo alla condizione 
economica del proprietario, sono un peso ingiuste, 
che ai:grarn il più povero, e f.vorisce il pili ricco. 

Ricuso il mio voto al1<1 legge, ps rchè lascia sempre 
inilefinita la famosa perequaaione, che è la spada di 
Damocle per In proprietà fondiaria; e senza osare di 
risolverla in un modo radicale, sperequa il perequato, 
esagera le aperequezioui e fa sempre temere o spe­ 
rare una riperequazione che non vien mai. La quale 
incert-sza vale per se stessa una tassa. 

Ricuso il mio volo alla legge perchè persistendo a 
servirsi delle donunaie per un più o meno provviso­ 
rio ragguaglio delle quote di fondiaria, nella distribu­ 
zione dei contingenti nel Piemonte, dà una prova no­ 
vella del non essersi inteso qual sia la natura del­ 
l'imposta fondiaria; " consuma molle individunli in­ 
giustizie a nome dell'uguaglianza, 

Hicuso il mio Volo alla le~i;e, perchè I'aggiunta di 
un decimo alla misura già abbastanza alta della lassa 
sull'entrate, ne rende sempre più diùicile e odiata 
la riscossione: e prepara la rovina di una imposta, 

. che altrimenti avrebbe potuto e potrebbe aucora essere 
ampliata e riformala con vaulai;;;io grandissìme dei 
contribuenti e dello Stato. 

E perchè oggi specialmente che si è sottoposte a ri­ 
tenuta il pagarneuto dci frulli dcl Debito Pubblico, lo 
applicare dopo pochi giorni un tlecimo alla ritenuta è 
uu duplice errore. Iuuanai tutto; si mostra di Toler per­ 
sistere nel considerare la rite111da come una tassa pt:r­ 
senale , q uaudo è fatta sulla cosa, s"nz.i riguardo 
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alla persona che la possieda, alla quantità della sua 
entrala, a' suoi dclii ti; ed è perciò una vera fondiaria 
imposta a' fondi puhhlici; la quale perchè non diventi 
una perenne minaccia di spoglio, deve rimaner fissa, 
ed essere dichiurala pPrpetua. In secondo luogo si 
tengono i creditori dello ::;11110 so>pesi sotto la minac· 
eia di una tempesta di decimi; il .:he sebbene non 
avven:;a , basta in capo a breve tempo a nuocere al 
nostro Crerlito pnhblico. 

llicuso il. mio volo nlla legge, perchb il provvisorio 
accavallalo al provvisorio ha il Lrislissimo .elTello di 
nrruffarcl sempre più la mata:;sa delle imposte dirette; 
e percluì temo che di qui a due anni e mezzo non ci 
sia piu chi abbia , come son cerio che ha l'attuale 
~liuislro, l'in~Pgno e la volontà di dir~narla. Perchè 
anzi sospetto che questa lc~~e non sia se non il pre­ 
ludio ministeriale d'un sistema, che con mio dolore 
dovrò combattere un giorno con tutte le forze dell'a­ 
nimo mio; e sin d'oggi, nella i polesi, mi piace, Si­ 
gnori Senatori, di prenderne qui pubblico e solenne 
impegno. 
.Presidente. Se non Ti è piti chi domandi la pa- 

rola sulla discussione generale .... 
Ministro delle Finanze. Domando la parola. 
Pre$ldente. Ha la parola. 
Ministro delle Finanze. Sii;nori Senatori. Voi 

non sarete meravi,;liali che nel prendere parie a que­ 
sta discussione importante io mi seola a~ilalo per do­ 
vere rispon•lere prima di tulio alle gravi parole, che 
ha pronunziale il mio ottimo amico il Senatore Sda­ 
loia, che io non mi allcndeva a veder porsi così fran­ 
camente e cosi nettamente nel camro de,;li avversari; 
q.uimli tenterò di replicare così all'improvviso alle sue 
parole, tenterò di giustificare davanti al Senato come 
io aliliia accellata quc~la lei:ge, quantunque in qual­ 
che parte essa non risponda a' miei in limi pensieri, 
<1uanl:rnque essa sia un provvedimento prO\'Visorio, 
quantunque io avessi in\·ece di questa proposto alla 
Camera dei Deputati un ultro provveilimenlo. 

Signori Senatori : prima lii· tutto mi preme di sta­ 
bilire tiene un concetto, ilal <1unle io non ho cessalo 
di lasciarmi guidare io lolla questa laboriosa opera 
del riorJinomcnlo del!\ finanza italiana. 
lo mi 1ono fallo senia dulibio un piano generale, 

il q u~le mi sembra a1·ere il più chiaramente possiliile 
esposto pili Tolte anche davanti al Senato; ma quando 
nrllo svol~erne davanti al Parlamento le diverse parti 
io mi son trovalo in faccia a gravi Jifficollà, quando mi 
sono sentito opporre .proposle diverse d1 quelle che io a­ 
vern ratte, allora, o Sii;nori Senatori, io mi sono doman­ 
dalo so la nuova proposta alterasse veramente il piano 
generale, se mi troncasse la via atl ani.lare là dove 
mi son prefisso ·di giun~ere, e quando mi è sembrato 
che questo non aneuisse, quando mi è parso che lo 
sco?O mio sarebbe e1rnalmc11te rag~iunto, allora o Si- 
11oori, io ho preso consiglio dal 1empo che m' incalran, 
e ho accettalo anche qualche cosa che non fosse per- .,. 
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rdtamenle d'accordo col sistema generale da me adot­ 
tal o. 

Io bo creduto di bene agire in questa occasicne ; io 
ho creduto col conciliare i;li animi di raggiungere più 
facilmente lo scopo, appunto perchè una maggiore quan­ 
tità di consensi veniva ad incontrare; e questo, o Si· 
gnori, vi spieghi come la presente leg:;e, diversa da 
quella che io dapprima aveva presentala, venga o:ri;i 
davanti a voi e come io venga a sostenerla. 

Signori Senatori, 
Gravi e. severe sono alale le parole di biasimo del­ 

l'onorevole Sonatore Scialoia verso questa legge , la 
quale, protesto , io non nvrri accettala senza due 
condizioni, una delle quali la provvisorietà. 

È vero che lonorevole Senatore Scjaloia la com­ 
batte appunto perchè provvisoria : ma, o Signori , io 
mi trovava in questo Livio, o di intraprendere quasi 
sul fiuire della Sessione una vasta discussione sopra 
una legge organica di riordinamento di tutte le impo­ 
ste dirette, o di accellare un sistema provvisorio per 
prowedere P•'r un anno o due, salvo a prendere im­ 
pegno di presentare in seguito questo riordinamento 
generale delle imposte direlle. 

Signori Sena tori, 
Io non ho visto in questa legge on ostacolo a quel 

riordinamento generale, come crede lonorevole Sena­ 
tore Scialoia, ma vi ho ve.Iulo invece un meno per 
arrivarci poi aicuramcnte; un mezzo di guadagnar 
tempo, di ponderare cotesta questione ; un mezzo cli 
giungere a presentare alla prossima . Sessione un pro­ 
getto elaboralo e studiato, il quale risolva definitiva­ 
mente il gravissimo problema. 

Premesse queste eonsìderarionl, io passo, o Signori, 
a esaminare un momento la legge. 

Io non mi sono dissimulalo che l'aumento di un de· 
cimo sulla fondiaria possa,· in alcune Provincie dove 
i catasti sono più sperequati, eondurre ad una spPre­ 
quazione mal?;;iore, mettere a pericolo l'esazione stessa 
della tassa. Ciò posso dire qui, come l'ho detto aper­ 
tnmente inanti alla Camera élcltiva, come l'ho dichia­ 
ralo apertamente a coloro i quali si fecero promotori 
del presente progetto di legge. A questo dubbio mi si 
oppose un sistema il quale in quelle Provincie, dove 
maggiormente la sperequazione pesa e produce più 
dolorosi efTelli, arrcbbe potuto più presto correggerla 
ai termini delle leggi vigenti. 
lo non aveva uuto il tempo, o Signori, di proporre 

provvedimenti capaci di correggere le lel?~i vigenti, nè 
poteva rarlo di mia autorità. 

Esse possono avere dei difeui in questa parte, onde 
ho credulo ili consentire a quei compensi , a .quelle 
modificazioni, a quelle aggiunte alla lef!ge stessa, che 
la maggioranza dei rappresentanti di quelle stesse Pro­ 
vincie aveva portato davanti alla Camera dei Deputati. 

QuinJi, o Sii;nuri, io sos1cngo che il difetto maggiore 
di questa ltl~l!e, il pericolo cioè che il nuovo decimo 
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_diventi troppo gravoso dove il catasto è ~perequato, è 
rn gran parte corretto o almeM si I! tentato correg· 
g~rlo. 

L'••norevole Scialoia addur.e, rra le ragioni per vo­ 
tare contro questa legge, che essa conforilla il sistema 
delle consegne, e lo r.onfcrma appunto in qnanlo si oc- 
011pa tiella sistemazione dcll"imposta fondiaria nelle pro· 
vincie dcl primo Comp~rlimenlo catastale. 
lo non rarò una professione di fotle sulle consegne 

applir.1le alla tnssa fonrtiaria; sarebbe trascinare il Se­ 
nato in una di3cussione teorica in un momento, in cui 
non possiamo tornare sopra le leggi esistenti. 

Qnanrlo io qvrò l'onore, se pure per me verrà que­ 
sto momento., di presentare al Parlamento una legge 
sul riordinamento dell'imposta fondiaria, allora dirò 
francamente la mia opinione sul sistema delle consegne; 
per ora io rispello le !oggi esistenti, e dovendo rJre 
una leg::e provvisoria per riuscire più facilmente all'e· 
secuzione di qn~ste lci,ri;i esisll'nti, era impossihile non 
confermare quel sistema stesso che esse consacravano: 
In quanto all'dggravio portulo sulla ricchezza mobile 

di un decimu della tassa governativa, io debbo fare OS· 
servare all'onorevole Scialoia che si trova in questa 
lei:gc un compenso nella diminuzione dei centesimi ad­ 
dizionali che hanno facoltà !li imporre su quella tassa 
le Provincie eJ i Comuni; ed io molto risolutamllnte • 
insistei su questo punto; imperocchè, signori, anche io 
credo che la tass37.ioue della rendita mohile, spinta al · 
punto in cui l'abbiamo in Italia, riesce sproporzionata 
alle forze dcl capitale mobile, del capilale rhe dc1·e 
spini;ere maggiormente la produzione nel Regno. 

Io non entrerò in larghi sviluppi su questo propo­ 
sito; ma il Senato sa che le finanze non ricavano van­ 
tag~i da questo peso eccessivo, impcrocchè il e1pi1al11 
mobiliare che è lroppo &~gravalo si nasconde od emi­ 
gra; efTetli ambedue che riescono dannosi alle finanze 
eù anche al paese; 11uinùi l'onorevole Scialoia non de­ 
ve esitare a ered~re che io non avrei consentito 1 que­ 
sto lemporanco aumento sulla ricchuza mobile, 1enza 
'qualche Cl'mptnso che pure esiste nella legge mede­ 
sima; nè io credo di dover tornare sulla questione della 
ritenuta intorno alla quale il mio concetto già espressi 
nell'ultima discussione che eLbe luego in Senato: peri> 
mi preme, o Sii;nori di esporre un concetto che mi ha 
conJollo ad accettare qae~ta legge, e mi consi[;tia di 
sostenerla •irilmente avanti a voi. 

Noi abbiamo posto come fondamenlo , come pietr:i 
angolare di questo riordinam~nto finanziario1 la tassa 
sul macinato; e sebbene, o Signori, l'onorevole Siollo­ 
Pintor oggi ci abbia dello che anche la tassa sul ma­ 
cinato finisce per ricadere sui proprietari, 1enza vo­ 
lere ora discutere intorno alla incidenza di quella o 
di altra tasse, problema sempre difficile ed astruso, io 
non po,so 0011 constatare che di fronte alla pubblica 
opinione ha codesta tassa qualche cosa d'impopolare , 
giuslo perchè la si accusa di gravitare sopra le classi 
più bisognose. Ora, o Signori, dopo di aver ratto /on . 
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damento, pietra angolare rii questo edificio., una tassa che è un fallo abbastanza notorio, un fallo economico 
come il macinato, ho ritenuto come necessario, come che la scienza insegna, e che è confermalo anche dal· 
·politico , come indispensabile, che una legge vi fosse l'esperienza, che l'aggravio delle Lasse indirette non pro­ 
la quale aumentasse gli aggravi di tulle le classi duce un aumento proporzionale nei prodotti. E siccome 
agiate. Quindi ho accellata questa legge, la quale ri- noi abbiamo bisogno di aumentare le entrate. io dubito 
sponde a tale concetto, Buona o cattiva questa legge, che aggravando nuovamente le lasse indirette noi arri­ 
non è che provvisoria; essa per altro dice al mondo veremo a vederle diminuire o per certo rimanere sta­ 
iutiero" che noi , rappresentanti della Nazione, se da aionarie, 
uo lato abbiamo imposto la tassa sul macinato , dal- · Questa opposizione io avrei da fare a un simile si­ 
l'altro abbiamo aumentate tulle le tasse che pesano sterna quando anche non ce ne fosse un'altra, cioè 

. sulle classi meno bisognose del Regno; ed io non posso che per ora alla tariffa delle dogane noi non possiamo 
nascondere al Senato la dolorosa impressione che sa- mettere mano, perchè siamo legati da trattati Inter­ 
rebhe prodotta se menlre è stata votata la legge sul ma- nazionali; e se noi vorremo aspettare a soccorrere le 
cinato, questa fosse respinta. lo non dubito che questa finanze del Regno, allorcbè i trattali internazionali sa· 
grave considerazione non faccia tornare sopra al suo ranno scaduti, credo, o Signori, che il rimedio verra 
concetto anche l'onorevole mio amico Scialoia; impe- quando il malato sarà morto. 
rocchè è cosa cosi grave che non posso supporre che lo non voglio tediare il Senato estendendomi lunga- 
ci l'avesse abbastanza pesata e conshlerata, mente, tuttavia mi preme di reuiflcare un punto del 

Venendo adesso a dire qualche parola dei rimpro- discorso dell'onorevole Siotto-Pintor; quindi prego il 
veri diretti a tutto l'insieme del sistema dall'onorevole Senato di concedermi anche un momenlo la sua at­ 
Siotto-Pinlor, io protesto che non lo seguirò su quel tenzione. 
terreno che non è strettamente flnanriarie. L'onorevole Sictto-Pintor vi ha parlato di cifre cho 

Molto importanti cose egli ha accennale intorno al io avrei inserite in un mio discorso stampalo; e vi ha 
modo di fare intervenire gli interessati nei Consigli dello che la rendita fondiaria in Italia, secondo me, non 
provinciali e comunali , e via discorrendo, Credo che è che di 830 milioni di rendila. Quindi vi ha parlato 
questa materia non appartenga alla presente discus- di una somma di 2!13 milioni da defalcarsi, e come 
sione, Le ·leggi sono; se il Senato, se il Parlamento, rappresentante gli interessi dcl debito ipoteearlo. 
se l'onorevole Siotto-Pintor desidera riformarle, lo lo mi permetto di rare una semplice rcttlfìcaaione, 
Statuto ne offre la via ; inutile estendersi adesso in o per dir meglic di completare l'Ispesione dell'onore· 
simile discussione. vole oratore, irnpcroechè egli ha parlato in prima della 

Mi preme però sopratutto qui di considerare che nel cifra di entrata che si riferisce all'imposta territoriale 
concetto che si è formalo intorno alle tasse l'onorevole senza coniare quella sui fabbricati. 
Siotto-Pintor, la flnansa perderebbe ogni speranza di rl- Mi permetto di fargli osservare che la somma di 
sorgere dal tristo stato in cui l'abbiamo Terluta al prinei- 2!13 milioni rappresenta .... 
piare cli quest'anno; imperocchè secondo l'onorevole Senatore Slotto-PJntor (interrompendo). Perdoni; 
Siotto-Pintor la proprietà non puè assolutamente pagare 2::i0 milioni sopra la proprietà territoriale e 43 milioni 
niente di più. Tutte le tasse, anche quella sul macinalo, sopra la proprietà urbana. 
ricadono sopra la proprietà; evidentemente non c'era da MJnlstl'odelleFlnanze. Dal mio discorso risulta che 
far nulla che potesse chiamarsi un aumento di enlrdla, a 2()3 milio(\i giunge efT..tliYarnente l'interesse del dc· 
per via di nuove imposle; il resultato finale di un si- bito che pesa tanlo sopra la proprietà terriloriJle, quanto 
mile sistema, io non lo ripclcr/) al Senato, imperocchè sull'urbans. Ora, accumulate insieme le rendite di que· 
l'ho abbastanza detto e ripetuto nei miei precedenti di· sie due proprietà danno t, t IO milioni; per cui deJot­ 
scorsi; quindi io mi permetto di non troV1re perfetta· tane la cifra di 203 milioni, e dedottane l'imposta era­ 
mente coertnli le conclusioni del discorso dell'onorevole I riale in ()~ milioni sopra i terreni ed in 3i milioni 
Sena lord Siollo-Pinlor colle sue premesse e colle sue sopra I f•bbricati, rimane bensì una somma di G88 mi· 
r.onsiderazioni intermedie. !ioni disponihile 1 ma dispouibile ripeto, dopo anche 

Egli ci ha dello che sentiva il bisogno di aoslen~re deJolle le imro~te sopra i terreni e sopra i fahbricati. 
con nuovi sussidi le finan7.e italiane; ellli ci ha detto A carico aclunque di questi 688 milioni non vanno 
che bisognava senza dubbio volare nuove imposte; ma tulle le imposte, come mi :;embra ciii abbi~ accennato, 
quando queste imposte si vengono specializzando, egli ma vanno sollanlo i d.icimi. Cii> ho voluto constatare 
si>rnpre trova che non sono per l'appunto quelle che dnauli al Senato, il quale potrà d'altronde, a suo pia­ 
bisognerebhero. Fra le altre cos11 egli ci ha sug:;erito di ceri!, rivederP. queste cifre e persuHdersi del vero staio 
aumentare la tariffa delle dogane. · dt~lle r.ose. 
Signori, io non sono venuto qui [l<lr fare discussioni Tornando Allesso alla quistiono fundamenta:e, o Si- 

scitmtifiche ed anzi l'onorevole preopinante mi faceva gnori, io non posso che insistere affinchè il Senato 
giorni sono, l'elogio di non essere scienziato; (ilarit<i) Toglia 11do1tare questo progetto di le;;;;e. Desso deve 
·per altro non po~so a meno di fare avver.tire al Senato produrre circa U milioni, i quali souo necessarissimi 
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se vogliamo e;sere sicnr! di camminare regolarmente 
sulla via che abbiamo intr.ipresa, e avvicinarci sempre 
più al pareggio dcl bilancio. Sul prod~tlo di quP.s.ta 
fotge, non se lo dissimuli il Senato, s1 è conialo in 
tutti i calcoli che ranno parie dcl sistema, dcl quale, 
io diceva da principio; il primo passo erano le tre 

· leggi che ebbi l'onore di proporvi, e riel quale il se­ 
condo passo, sebbene meno grande ed importante, è 
la lei;:;·~ ora sottoposta al vostro esame; legge neces­ 
saria perchè non si menomi quel maggior prodotto di 
cui l'erario ha estremo bisogno; necessaria poi, come 
io diceva pure in principio, perchè non sia dello che 
noi l"'"'raviamo le classi povere e che rifiutiamo di far ·~ concorrere a quest'opera di sacrificio anche le classi 
più agiate della l'azione. 

Non aggiungerò altre parole, persuaso che ~li onore­ 
voli miei colleghi sieno cosi profondamente pene Irati da 
questi sentimenti , d.1 non voler rifiutare il loro con· 
corso alla presente legge, 
Senatore Siotto-Plntor. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore Slotto-Pintor. La rendita dei terreni in 

tutto il Ilegno, cosi diceva il ~liui~tro alla Camera 
elettiva, si valuta in 830 milioni, e quella 

0dei 
falì­ 

bricnti in <:!80 milioni. Sta dunque in fallo che tutta 
la' rendila dci terreni si ri.luce a 830 milioni. Ora, 
non vi è chi non sappia in Italia, che cinque interi 
milliardi pesano eome debito ipotecario sopra i ter­ 
reni, e perciò deduco 2j0 milioni d~ questa somma, 
la quale si riilùrrà perciò a 580 milioni. Non sono 
per ore in grado di giustificare l'altra somma di 43 
milioui che aggrava i fubbricuti ; ma posso fin d'ora 
accertare il Senato che l' ho tratta dal bilancio !!•·ne­ 
raie dello Stato ; dirnodochè sta sempre fermo, che la 
rendila netta di tutti i t-rreni in Italia è di 580 mi­ 
lioni. Sopra questi lo Stato impone t:1:i,r:.oo,ooo lir~ 
non esauamcntc, perchè credo che no.n vada oltre 1 
cento trentatrè niilioni 430 mila lire, ma si può dire 
una somma rotonda di 133,500,000 lire. Il Comune e 
la Provincia possono imporre altrettanto: e se l'aritme­ 
tica non sbaglia, pagando 2~1 milioni sopra 5801 _egli 
è chiaro che l'imposta torna al 3(), 12 010 .. 

Ditemi di grazia, Signori, quale è la classe dei con­ 
tribuenti che paghi in cosi alta proporzione? 

V~ni;o poi I quello a che l'onorevole )linistro accen­ 
nati che cioè i trattati coi Potentati est, ri ci le~ano 
talmente che noi non possiamo ri;ilzare le tariffe delle 
dogane. Ma 'io non penso che uno Sta lo qualsiasi possa, 
stringendo un palio internazioo-dle, int~nlirsi la fa­ 
coltà di crescere le ldrilTc quanilo &iavi di mezzo un 
i:rande bisogno dello Stato. P.Are a me che, purcl1è sia 
ri~pdtato il palio di trathre questa o quell'altra na­ 
zione, como si tratta la nazione più lavorila, si potreb­ 
bero alzue le tariffe. Tanto è ~iò vero , che io mulLi 
casi ru rauo. Che se poi il &ii;nor ~inistro crede che 
1i possa per un palio intemnzionale alienare il dirillo 
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imprescrittiLile ,della sovranila, io mi taccio e i;li fo 
ra~ione pienissima. 
Ministro delle Finanze. Domando la parola. 
Presidente. Ila la paro!a. 
Ministro delle Finanze. Rispetto alla cifra cli 

43 milioni il Senato e l'onorevole Siotto-Pintor verifi. 
cheranno mPglio e vedranno che non &i poteva asso­ 
lutamente fare il calcolo in questo modo; ma 'lo ri­ 
peto anche una volta, io ncin voglio ailesso entrare in 
tlis1:ussioni che polrcbbero tediare troppo il Senalo ; 
solo osservo come l'imposta fondiaria non si può tanto 
facilmente rnggua:;liaro sul capitale nl nello dai debiti 
i11otecari; lìnchè si trottava, come faceva io in quesli 
lavori, di cercare la cirra sulla quale si sarcLbe potuto 
basare l'imposta sull'entrala, allora era nalnrale di sc­ 
guird colesla via ; ma come tutli unno, l'imposta fon­ 
diaria si prende sul lordo e non sul nello, t:d accnde 
frequent~mente che qu:ilcheduno si ag~ravi di una parie 
di dtbito per ac11uislare un fondo e trovi il suo com­ 
penso nello sconto ste~so dt!lla lassa. 

Ora, qui non entr~rò a spiei;are come ciò acc.ida; 
ma su questo doveva hasarsi un sistema intero d'ope­ 
rozioni. lo uscirei dall'a~gomento se entrassi in altri 
svolgimenti su questo particolare ; mi preme solamente 
di tornare al mio concetto relativamente al dazio do­ 
i;analt!. 

lo non ho ammessa che rome sussiJiaria la ragione 
dei trallati che irnpeiliscono di !oc.care queslo dazio 
doga11ale : si h1 un bel dire che non si può alienar" 
questo diritto dello Stato, ma quanJo abbiamo prcs1J 
impei;no con un terzo di non forlo pag1re più di tnnto 
11uando egli introdurra nello Stal()' i suoi prodolti, evi­ 
dentemente non possiamo prcnclc.-re per questo diritlo 
inalienabile una misura che- ci condurrebbe a mancue 
nlla fede data nel trattalo : quindi la cosa non è u­ 
solutamcnle discutibile. 

Se non che, io non portava cotesta ra~ione che come 
sussidiaria: io diceva d' allronde clie I' &<gravare i dazi 
cloganali non nrebbe condotto al porto la finnnzd, im­ 
p1!roccliò non è vero clic I' a;;gravarc i dazi indirelli 
pro1luc1 un aumento proporzion·ale nell' enluta anzi 
talrnlta accaJe che laggravare i dazi indirelli pro­ 
duca diminuzione. Questo uon ureLbe staio un 

. modo efficace di soccorrere il bilancio che tau lo ne 
ahbi~ognava. Ala io prego il Senal11, e prego special­ 
mente lonorevole Senatore Si olio l'intor di fare una 
conJidcrazione, di guanlar~i allorno, come ai direLbe. 
Nei quadri che egli viene focen.Jo delle operazioni 
finanziarie, ei:li è sempre animalo da una specie di 
spavento, a lui sembra sempre che di 111alu in pP~gio 
vai.la lo stato finanziario dcl !legno. OrJ, o Signori, di 
questo giuJi:i:io dell'onorevole Seaetore Siol111 l'iulo1• 
non me ne appello solamente al Parlamento, ma me 
ne appello anche al pubblico; il pubblico, mi p:irt, 
si pronunzia assai marufe~tamenle, la fìJucia torna n11ni 
giorno più, i pubblir.i valori si rial~.rno continuameute, 
e questo per lo meno deve far sperare che in questo 
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nostro avviamento, vi sia qualche cosa pur di buono, 
che vi sia qualche cosa che ci avvicina al risultato a cui 
noi tuui aspiriamo. Ed io mi pennello di far osservare 
che anche que' proprietari, anche quegli artigiani, anche 
tutti coloro che si trovano pili o meno ag~ravali adesso, 
risentiranno il vantaguio ili questo resullato medesimo; 
imperocchè, o Signori, allorché l'Industria e il movi­ 
mento de:;li affari si faraano ma~:;iori, tutta la Na­ 
zioue ne godrà, perchè aumeciterà la prosperità gene­ 
rale, 

Abbiamo adunque coraggio, e non ci spaventiamo 
troppo delle singole misure che noi prendiamo, ab­ 
biamo coraggio e noi rn~giungr.remo lo scopo che ci 
siamo proposti. 
- Senatore Conforti. Domando la parola. 

Presidente. Ila la parola.· 
Senatore Conforti. lo dichiaro che la legge che 

discutiamo mi sembra calli va, come quella che ripu­ 
gna a tulle le regole della scienza. 

Le osservmioui fatte dall' onorevo.e Senatore Scia­ 
loia contro la lrg;;e, mentre meritano, la più grande 
considcrazione , non possouo turnare s rimprovero e 
biasimo dcli' onorevole signor Ministro , dappoichè il 
progetto di ·lei:ge da lui presentalo alla Camera dci 
Deputati era ben altra cosa. 

Quel progeuo Ili legge non fu approvato e gli fu 
sostituito il progetto in questione, che il signor Mini­ 
stro facendo di necessità virtù accettò, atteso la mi­ 
serissima cunrlizioue in cui si trovano le tlnarue dello 
Stato. lo dunque, mentre riguardo la l1'1rne come cat­ 
tiva giusta le sapienti osservazioni dull'ouorevole Scia· 
loia, la volo nonpertanto: 

Primo, perchè I~ lrgge i: provvisoria, e io spero che 
da provvisoria non diventerà li'~l!e costante e nor­ 
male ; siccome solennemente ha dichiarato il signor 
}linislro. Secondo: pPrchi• nelle cose umane non basta 
la ~iu&ti-.+.. re-le, uia vi si richiede la giustizia appa­ 
rente. 

Or che cosa abbiamo noi follo n-l giorni scorsi T 
Aliuiamo \OlJ!a lu lc~µe sul mucinalo, e l'aLLiamo 
volala a i;ramle 111a~i;iora11za. Eppure quella h·~gtt 
benil Ò male, sccomlo J'(lpinione q1:asi dcli' univer­ 
sale, iJ gr .• n1femcule impopolare_, pnocchè, sec.on.lo 
diccsi, rJi::grava il pnpolo minuto, il 11u:ale <leve vi1·ere 
sutlando da mane a sera, per racco~liere un misero 
frullo Jnl suo lavoro. EJ ora Ji che si lralla? Si traila 
ili una lel:\gC la quaie rii;uarda _la propriela prediale. 
Si ritiene, et! in parie è vero, che i Senatori sicno 
pili o meno proprietari. 

Ora, qual griJo non ;;i levereLbc ~e il Senato, il 
'luale h.1 con grandé mag:;ioranza vot.1ta la legga sul 
m~cinato la quare a;;~ra\'a il 1iopolo, rc~ping,.ssé lu 
k;;ge .l'ir.1po.,1a che a!fdla la propriclà fon liaria? 

Se il Senato il facessr, se1:0111lo mr, sarcLLe c>au­ 
loraro; Pii io soi:o p~rsuaso che l'onor•!Vole ·Seialoia, 
il 11ualc h:1 r"1tu •1ucl!e osscrvazi•Jui, spiutu dalla pre­ 
p•iti·nzJ tlclla scicuia a cui non si può rinuuziare, sa- 
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rcLLe il primo a volare la presente le~iie, se per n­ 
ventura t!uLilasse dell'approvazione del Senato. 
P~r queslo! ragioni do il mio volo fol'orevole. 
Senatore Sclalola. Dom11ndo la parola per una sp=e · 

11azio11e. . 
Presidente. Il Senatore Scialoia ha la parola. 
Senalore Sclalola. J.> non ho dichiaralo di votare 

contro la !Pgge, ho dello: ricuso il mio volo a 11uesta 
IP;;gc. La mia particulare situazione spiegherà al Se­ 
nalo qucsla insolita asleRsione (è la prima volta che 
mi astengo) appunto pcrchè combaltuto tra il mio in­ 
limo conviuciauenlo, eol i ri;;oari.li e le ra:;ioni cspostr. 
d:ill'onorevole mio amico il Senatore Conforti. 
Prusidcnte. La parola è al Senatore Farina. 
Senatore Parina. fo l:o chiesto la parola per una 

semplice- mozione d'ordine la quale è basola sull'ar­ 
ticolo 5 della ktrgo di congua0lio dell'imposta sni ter­ 
reni, volala nel t8(H. 

Nell'articolo 5 di della IPt:ge sia scrillo: -< Per il 
t8()Q il Ministro delle Finanze, sulla base delle pre­ 
•detle operazioni, e tenuto conto di lulli gli elemcnli 
raccolti sugli affitti reali o presunLi, uditi i Consii;li 
pro•inciali e il Consiglio Ji Staio, delibererà sul ri­ 
parto di tnlla la imposta fondiaria epplicatn al Com­ 
parLiment-> n. i. > 

Come vede il Senato, qiiclla disposizione di lrg[;c 
ridtiedeva che prima di qualsiasi riparlo d'impostn, 
si sentissero i pareri dci Consi;;li provinciali e dcl 
Consiglio <li S1ato. l~noro se il r.unsiglio di Stato s:a 
staio interpellalo; ma mi ri,ulla che lo rurono posi1i- · 
vamcnte i Consi;;li provinci:ali, e che ciascuno Ji essi 
ha emesso il sao voto in proposito. 

11 prescritlo · adunquc della le;:ge del t8G4 fu, se 
non in lullo, almeno in parte adempiuto, e le garanz:c 
cul'e quali quella legge \·oleù1 che si tulcla,sc e ~i 
circor1d11sse ogni opera,ione di riparlo,.rurouo in pari!! 
almeno, come dis~i. ad~111piute. Ma i voli iJ,i siu;;oli 
Consi;;li provinciali. sono i;;norali dalla m:issima p;irlo 
dd membri tli questo onorel'Ole Comesso. 

Essi possono fornire d~i dati preziosi rehi!ivi ali~ 
makria sulla 11uale la li·g;;e è chiamala a statuir<', cii 
io quindi prc~herd il si;;uor Ministro delle finanze a 
voler comunicare al Senalo i voti di queoli Consi;;li 
provinciali, affìnchè i Senllori, che d~siilcr~no occu­ 
parsi di questa materia, pcssano àverli prescnli e flrO­ 
ccdere quindi con ma;;;;ior copia di lumi nella discus­ 
sione ddla k~ge me1lcsima. 

Io so di quanlJ gcnlilczza sia tlolalo J'onorc1·ole 
dig1or Ministro, e siccome la mia pre;;hiera no11 tcnd1! 
chd a meglio chiarire le opi11ioni 1!i lutti coloro che 
sono chiamali a dare il loro voto, cosi ho la 111oralc 
certezza che ei:;li dc;;nerà ncco~licrla favore\'Olmrnle. 
Ministra delle Finanze. Domantlo la parola. 
Prcsl!lcnte. Ila la parola . 
Ministro delle Finanze. Io non ho prevcnulo il 

tlcsiJerio cs1irt•sso 1iall' onorcrnlc Senatore Farinn.svb· 
111eule 1•erchil esseml•J sldti stampati e puhhlicali i vori 
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'dei diversi Consigli provinciali da me convocali per 
l'effetto indicato, iQ riteneva che nella Biblioteca dcl 
Senato potessero già esistere codeste pubblicazioni. 
·Ci~ non essendo, io mi farò un dovere di immediata· 
mente far mandare quelli che sono al 31inistero, af­ 
flnchè il Senato possa prenderne cognizione quando 
lo desideri nel corso della presente discussione>. 
Presidente. Se non vi è" nessun altro oratore che 

domandi la parola nella discussione generale .•.• 
Senatore Imperlall. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore Imperlall. Era mia intenzione di fare 

alcune osservazioni su questo progetto di legge, e sot­ 
toporle al giudialo del Senato; ma mi è avvenuto un 
caso, che, dscchè ho I' onore di far parie di questo 
onorevole Consesso, non mi era ancor Accaduto, cioè 
che la Relazione sul progetto di lei::;e che doveva oggi 
discutersi mi è stata consegnala soltanto questa mat­ 
tina al momento in cui io entrava in Senato, quan­ 
tunque in tutti questi giorni io non mi sia allontanato 
da Firenze : sicchè non potei aver tempo sufficiente 
a leirgere e studiare la Relazione medesima, e prepa­ 
rarmi a tulle le considerazioni, che aveva in animo 
di f'\r presenti al Senato. Ora però, prima che la dis­ 
cussione generale venga chiusa, prego il Senato 1 pcr­ 
mettermi di esporgli quali sieuo le ragioni che mi 
rendono .opponente al presente progetto di legge, non 
senza chiedere scusa fin d'ora se per avventura di ta­ 
lune fra le osservazlonl.che sono per fare, siasi già di­ 
scusso nella Relazione, che,. ripeto, non ho avolo suf­ 
lìcienle campo ad esaminare. 
Io ritengo che questa lrgge non pi11> essere giusta 

perchè è basata sopra di un'altra legge, che aveva 
sancita un'ingiustiaia. La lrgge dcl conguaglio, con i 
criterii in essa stabiliti ba "fallo si che nelle Provincie 
dello Stato non tulle sono state trattate allo stesso 
modo, cioè, ammesso il criterio dell'estensione p~r giu­ 
dicare della maggiore o minoro ricchezza delle varie 
provincie, questo ha fallo sì che alcune fra esse, la pro­ 
•incia di G~nova specialmente, paba per le alle mon­ 
tagne, per le steppe e per le lande quello che p~ga la 
provincia di Caserta per Terra di Lavoro, 'per le terre 
cioè più fPrlili che si abbiano nel Regno, e quello che 
paga la Lombardia per le sue fertilissime pianure. 

Il criterio adunque che ha stabililo questa misura, 
ha prodotto certamente molte ingiustizie. 

Ora, noi vogliamo mettere una sovrimposta, accre­ 
scere la fondiaria in proporzione dei contingenti già 
&laLilili colla leg;;e di conguaglio. 

Certamente questo non potrà che ag.;ravare l'ingiu­ 
slizia che già avenno ricevuta 11u~lle provincie, che 
furono più malmenale. 

Anche la provincia ili Alcs.-;.1ndria eLbc a fognarsi 
11101lo dcl riparlo dci couliugenli. Si ae;;ui llTl ullro si• 
sterna nello ahbilire i conlingenli colla lesge del con­ 
~11ai:lio, e questo fu il sisl·~ma tielle denunzie e tlcllll 
dirhiaraifoni. 
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Tulli conoscono quanto quel sistema abbia falsato 
la giustizia, e quel retto giudizio che si doveva portare 
so11ra la ricchezza generale dci contribuenti. • . 

Ora, anche que~lo sis!ema è la base della presente le"~e. 
Ma mi si 1li1 à: come si può fare ora che è s1.abi'1ito 

un conlingenle, ora che si deve metlere una · sovrim­ 
posta in tulio il Regno, e sopra lutto le provincie 
come si potrà rore, dico, non parlen1lo dai contingentl 
già ossegnali per legge? 

Ripelo che se si è· riconoscinlo quel sistema falso ' 
' se i contingenti non furono dislrihuiti con giustizia, non 

si dovr(Lbe ora parlire da quelle b~si per porre una 
sonimposta, ma piullos!o quelle pro~incie che furono 
più malmenate do-rebhero ricevere in qucslo momenlo 
un alleviame11!0, usando loro un ri~uardo, non ag­ 
gravandole in pròporzfone di tulle le altre provin­ 
cie, mentre le altre averano avuto un vanlag:;io cQlln 
prima divisione. 
• Alcuno mi dirà che la pMvincia di Genova per il 
passalo ha pagalo mollo meno di tulle le allre pro1·i11cie, 
ed è vero. Stillo la RepubLlica la provincia di Ge­ 
nova paga,·a ben poco di. fondiaria. Vennero quindi 
i Francesi e stabilirono i cala_sli, e si pagdva molto 
meno di quello che si pai;a attualmente. Nel t8U, 
essendo annessa la Liguria al PiPmonte fu slahililo io 
quPI lrallalo che la fondiaria nella provincia di Ge­ 
no,·a non avrebbe potuto essere eumentutu, e sino al 
i 848 non lo fu. 

Ma i Liguri, nel 1818 facendo sacrilìzio sull' allare 
della palria di quel privilei;io che loro competeva, si 
assoirgellarono a pa~are in proporzione delle altre 
provincie, e dli i8~8 in qua nessuno mi potrà so­ 
stenere, che la Liguria pJlghi meno delle altre pro­ 
vincie, ma anzi, ripeto, che essendo slata promulgala 
la lei;ge sul conguaglio, e per quei crilerii sbagliali 
che non potevano 11abilire che un'ingiustizia, la pro­ 
Tincia di Genova è maggiormente ai:sravala. 

Prego dun<1ue il Signor Ministro e la Commissione 
di voler riflellcre a quell'ingiusto riparlo, eJ avere 
quulche riguartlo ver la provincia di Genova ed anche 
per quella di Alessandria che sono mùllo aggravale. 

. Non so come si possa dire che sarà giusto il ri­ 
' parlo di questa sovra imposta, mentre vi saranno delle 
provincie che pagher:.nno L. 1, 20 p. 010 per abi­ 
tante, altre L. 1, 30, altre L. i, 50, e la provincia 
di Genova pagherà L. 1, 95; v_eramcnl& io non mi 
so spiegare come questo riparlo possa essere giusto. 

In somma, per queste riflessioni e per altre che a-· 
vrei polulo 81?1Jiungere sii avessi avuto comunicazione 
in tempo della.Rel~zione, io, quantunque sinora abbia 
Totale tulle le lcl!gi nuove d'imposla, p~rcloè sono 
convinto che lo Slato ha bisogno che si forciano tu lii 
i sacrifizii possibili per rialzare le nostre finan7.e, pure 
se q11esl11 J~g~e non •iene emantlala, io con mio do­ 
lore dovrò rifiutarle il mio •oto. 
Presidente. Se nessuno più chiede di parlare, ri­ 

terr6 chiu~a In .disrnssiooe gP.nerale. 

. ' .. { ... ... .. 
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Senatore Porro, Relatare. Domando la parola, 
Presidente. Ila 111 parola. 
Senatore Porro. Debbo chiarire un appunto fallo 

dall'onorevole Senatore Imperiali intorno al tempo in 
cui fu pubblicata la Relazione su questa legge, 

Essa era gili pronta per essere distribuita per le 4 
ore di venerdì scorso; !oggiungo questo schiarimento 
per esonerarmi da qualunque responsabilità. 
In merito alla legge che ora il Senato è chiamato 

a votare, come Relatore a:;:;iungerò pochissime pa-. 
role; giacché non vorrei nè recar tedio al Senato, nè 
menomare per nulla l'efficacia che ebbero i discorsi 
del signor Mini~tro delle Finanze e di alcuni oraiorl 
sull'animo mio, e ritengo pure sull'animo di moltis­ 
sirni dci miei Colleghi. 

Il signor Ministro delle Finanze si pronunciò in un 
morfo reciso sul concetto che la Commis~ione ba dato 
a questa legge. Dichiarò di avere assunto l'impegno di 
presentare proposte definitive prr l'assetto delle im­ 
poste dirette e della fondiaria, non solo per ossequio 
alla volontà della Camera elettiva, ma- prr proprio in­ 
timo convincimento. Espresse la propria convinzione, che 
le disposizioni della legge attuale furono prese sollo l'ur­ 
genza delle circostanze, come misura trnnsitoria, e dirò, 
come impegno ad entrare in una via ili risoluzioni deci­ 
sive. È appunto sotto questa impressione che la Commis­ 
sione, a maggioranza di mli, ha creduto di appoggiere 
una legge, che racchiudeva un provvedimento di urgenza. 

Nella Relazione ho creduto accennare ad alcune di­ 
vergenze di opinione che si erano eleva le nel seno 

: della Commissione. Temeva 'di essere stato troppo re­ 
ciso nella mii esposizione; ma l'onorevole mio collega 
Senatore Scialoia ha creduto di chiarire in un modo 
determinato le persuasioni cbe lo inducono a eombat- 
trre risolutamente il concello della lel!ge. · 

Rincrebbe alla maggioranza della Commissione non 
poter accogliere le convinzioni espresse da persona 
si competente cd autorevole in simili studi; ma essa 
ha creduto di decidersi per la misura più pratica: fu 
cli avviso che quando si teneva 'sospeso il i;iudizio sui 
principii di massime, circa olla sistemasione dell'ordì­ 
narnento della fondiaria, non vi russe nitro partito che 
od accettare la legge come ci veniva dalla Camera elet­ 
tiva, almeno nelle sue disposizioni principali, oppure la­ 
sciare che il Tesoro dello Stato fosse defraudato di 
questa aspettativa di sussidio. 
Io faccia o questa alternativa, qualunque fosse l'opi­ 

nione dei singoli componenti la Commissione di Fi­ 
nanza, essa, a maggioranaa di voti, non ha credulo di 
esitare, e venne nella convinzione di dovere appoggiare 
la proposta, salvo ai( introdurvi quelle modificazioni che 
credeva più condliabili per assicurare allo Stato una 
agrvole e semplice attuazione della legge. 

Q~esti sono i motivi che ci fecero dissenzienti eol 
collega Senators Scialoia, non per diversità di convin­ 
zioni, ma per l'apprtuarnento delle circostanze e della 
opportunità. 

-[- God.o pol- ~~e le -dottrin~ esl~rn~·te con tanta luci­ 
dezza dall'onorevole Senatore Scialoia per il migliore 
indirizzo dcli' ordinamento del si.sterna no~iro tributa­ 
rio, sieno stare accolte da altro dei nostri onorevoli 
Collei;hi, lonorevole Senatore Conforti, nel senso di tri­ 
butargliene elogi, ma senza smoverlo dal convincimento 
di accordare il suffragio suò a questa misura richiesta 
dalle condizioni dell'erario. ' 
lo non posso dilungarmi intorno ai diversi appunti 

folli dall'onorevole Senatore Siotto Pintor. Devo restrin· 
germi al concello messo sempre innanzi dalla Cemmis- • 
sione di Finanza, di non prPgiudicare il giudizio sopra 
i cri te rii per la scella di un sistema definitivo, ed 1m. 
mettere il temperamento votalo dalla Camera elettiva 
come una necessità. Ora, se ~i dovesse dilungare, e se­ 
guire le proposte che l'onorevole Senatore Siolto l'in­ 
tor ha credulo di svol:;ere, pnr lropp<l, temo, nei no­ 
stri bisogni di finanza potremmo riprodurr'l l'imai;ine 
rappresentata nrlla favola, del cane che aLhau.looa il 
pane certo, per seguire l'agognala preda nelle illusioni 
riportale dallo sper.chio delle acque innanzi al suo 
sguardo. Fintanto che questi sistemi fossero studiali e 
rido lii all'a Ilo, le nostre finanze non potrebbero avere 
alcun profitto. . 

Credo quindi confortare cui mio voto, come Rela­ 
tore e col voto della maggioranza dtlla Commissione, 
il Senato, affinchè vo~lia accordare il pieno suo sulTra· 
gio a questa misura d'urgenza per l'erario pubblico. 

Senatore Imperlali. Domando la parola per una 
semplice rettifkazione. · · 
Presidente. Ha I• parola. 
Senatore Imperlali. lo non ho inteso di fare re· 

sponsabile il fulalore per la dislribuzion~ tardiva 
della Relazione; anzi dichiaro che se ho upnlo qualche 
cosa della Relaziune medesima è staio eppuuto p.er 
gentile comunicazione dello sle!so aii;nor Relatore da 
me interrogato in prol'osito. La re~ponsabililà cade 
sopra la SegrPleria. 
Presidente. F:s.~endo chiusa la discussione i;ene- 

rale, ai passa alla discussione degli articoli. 
Senatore Chiesi. Domando la parola. 
Presidente.- Ila la parola. 
Senatore Chiesi. A &carico del!H Spgreteria, devo 

dichiarare che l'ins~niente inc~ricato di recare la Rc- 
187.ione della presente legge ai Signori Senatori, ha 
dichiarato di averla portala all'abitazione dell'onore­ 
vole Senatore Imperiali, e non aveadolo trouto in 
casa e non avendo pure trovato - il suo domestico, 
ha creduto opportuno di consegnarla alle persone che 
ahitano nel piano superiore della ste;sa casa. . 

Questa. è la dichiarazione stata falla dull' usciere 
incaricato di portare la Relazione. 

Senatore lmperla.U. lii rincresce di intrattenere il 
Senato su questo argomento, che non ha alcuna impo"r.. 
tanlll; ma debbo dichiarare che uen1lo io stesso inter· 
ro;;~to colui che era incombenzato di recarmi la Rcla· 
zione, questi ha dello che l'aveva consegnala ad altri per 
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rimettermela: Il Senator Chiesi adunque è stato male 
informato da chi voleva scusarsi della propria negli­ 
genza : e siccome nella casa in cui abito vi è sempre 
alcuno che riceve IP. carte a me dirette, e eh' io in 
tutti questi giorni scorsi non ho mancato mai di ve­ 
nire al Senato, cosi non- posso tener per buona la 
scusa addotta dal!' usciere .. 
Presidente. Si passa dunque alla discussione degli 

articoli. . 
Leggo l'articolo t •. 
< Per gli anni t869 e t870 l'imposta fondiaria 

sui beni rustici e.sugli urbani è aumentala di un decimo 
in a<giunta 1 qulìlli stabilili dall'articolo 5 della IPgge 
28 maggio -1867, n. 3it!l. > · 
Presidente. t aperta la discussione su quest'arti­ 

colo, ' 
. Sena;ore Balbi-Piover&. Domando la parola. 
Presidente. Ha la parola. 
Senatore Balbl-Piovera. Ilo chiesto la parola per 

osservare che questo decimo riunito coi due decimi 
già stabiliti fanno 3 decimi; più le t 1 e H, fanno 
.Il e 72 per 010. Non dico altro. 
Presidente. Se nessuno più chiede la parola, metto 

ai voti l'articolo. Chi lo approva, sorga. 
{Àpproval<•). 
Presidente. Leggo l'articolo 2°. 
e Per lanno t8tì8 limposta sui redditi della ric­ 

chezza mobile è stabilita nell' aliquota dal Regio De­ 
creto 28 giugns 1866, n. 3023, mentre per gli anni 
t8G!} e t870 essa sarà cresciuta di un decimo. 

e Per l'applicazione dell'imposta si osserveranno le 
norme stabilite dalla legge 28 maggio t8G7, n. 37t'l, 
in tutto ciò che non è contrai iamenle disposto dalla 
presente legge e da quella sul macinalo. » 

Senatore Balbl-Piovera. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore Balbi·Plovera. Ilo chiesto la parola per 

fare un'interpellanza al signor Ministro delle Finanze 
sulla ricchezza mobile. Credo che questa le~ge fece 
cosi tristi effeul che deve essere riveduta. Vorrei sa­ 
pere quali sono le intenzioni del signor Ministru se è 
di rifondere questa le~ge, o se deve essere continuala 
nello stesso sistema. Una cosa certa è che parte di 
questa legge che do,eva colpire· chi gode la rendita, 
invece colpisce il proprietario, il possidente che ha 
debiti ipotecari, e questo è nn grande errore. Io credo 
che uomini di mollo ingogno, inventori, promotori di 
questa novità siano rivenuti o riverranno da questa 
loro persuasione: il principio è -sbnglialo; per conse­ 
guenza io domando quali sieno le intenzioni del Go­ 
verno, quali sieno le speranze ehe si possano avere 
<la questa legge di ricchezza mobile. Vi sono di quelli 
che pagano due volte per lo stesso capitale: non credo 
che questi sieno principii di giustizia e nrppure di uti­ 
lità per la ricchezza pubblica. 

Un oratore un momento fa parlava mollo sulla ne- 
. ·----~ 

cessità di colpire la possidenza con qu-sta legge, per 
giustificare quella sul macinato. 

Non vedo la necessità di questo; la possidenza 
in questo momento è ridotta a tal punto che bisogna 
guardare, bisogna pp,n,;are alla ricchezza industriale e 
agricola, che è quella .che alimenta e arricchisce la 
nazione. 

Voi non potrete mai ridurre la possidenza alla pos­ 
.siLilità di migliorarsi, e dar mano ai lavori necessari 
per l'alimentazione del paese, voi non riuscirete mai 
ad ottenere un largo prodotto, se le togliete i mezzi 
necessarii a questo scopo. 

E: giusto che tulle le imposte sieno pagate egual­ 
mente; ma è giusto ancora che una classe non sia 
più aggravata dell'altra, onde per via della imposta 
sulla ricchezza mvbile, che ricade indirettamente sulla 
proprietà per mezzo dei debiti ipoteearii, la possidenza 
non si trovi di troppo colpita. lo qui non parlo per mio 
proprio conto, nè per mio proprio interesse come pos­ 
sidente; anzi io sono convinto e perfettamente con­ 
vinto, che, operando in questo modo, si colpisce di 
troppo la proprietà, e l'industria agricola antlrà in ro­ 
vina. Se si togliesse ad una parte degli intlustrianli 
il loro capitale, t issandoli di troppo, credete voi che 
l'industria progredirebbe? No. Lo stesso dicasi del­ 
l'industria agraria, se volete che migliuri, se volete 
che lJOssa accrescere la ricchezza nazionale, abbiate 
riguardo alla possidenza. 
Presidente. La parola è al Signor Ministro delle 

Finanze. 
Ministro delle Finanze. L'onorevole Senatore 

Ilalhi-Piovera ha esposte una serie di consillerazioui 
intorno al pericolo di ar~estare la produzione agricola 
imponendola con troppo forti balzelli. Signori, io l'ho 
dichiarJlo lìn da principio: con · que~ta lPgge non si 
tratta :li mellere sulla proprietà un ag3ra\·io che le 
riesca insopportabile. Si traila di chiedere ai proprie­ 
tari, ai detentori di ricchezza mobile un ultimo sa­ 
crifizio, che sldndo di fronte a quello che abbiamo 
chiesto col macinalo, l'onore\'Ole BJlbi-Pinvera pel 
primo, sono persuaso, sarà disposto a fare; imperocchi\ 
f!sso ha sempre dJlo l'esempio ili generosi senlimcnli. 

Premesse queste osservazioni, iÒ vengo all'intc.rpel­ 
lanza che mi ha diretto in proposito della ricc.hezza 
mobile, ·che è un'altra parte di cui pure si occupa 
questa leg~e. Ei;li mi ha domandalo quali erano le 
mie intenzioni io proposito, quale il mio concello 
sopra il modo di applicare io BHenire quest'imposta: 
se intendeva di conservare o no la lei,rne sulla tassa della 
ricchezza mobilt. lo non posso Pssere in misura di dargli 
subilo le rPlative spiegnzioni; e l'onore'l'ole Senatore 
Balbi Piovera riconoscerà come io. abbia preso· colla 
Camera dei Deputati un impel'(no molto grave, cioè 
quello di presenL1re nella prossima sessione un1t le~ge 
per il riordinamento generale di lutti i tributi dird­ 
ti. Ora, l'onorevole Seoature Dal bi l'iovera compi en- 
1\erà come io fin d'ora non possa esporre con _quali 

' 
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idee mi applicherò a cotesto lavoro, che è un lavoro conguaglio fu la massima delle ingiustlzle e delle ini­ 
di lunga lena, un lavoro che esige studi profondi; quit», Che la Lombardia meritasse una diminuzione 
comprenderà, ripeto come in questo momento fu cui d'aggravi! era chiaro, perchè era staia colpita dal Cer­ 
io sono coutinuamcnte distrutto nelle discussioni dei reo governo straniero che l'aveva smunta oltre il 
due rami del Parlamento, mi sia stato impossibile di . possibile; ma che questa diminuzione dovesse ricadere 
fissare le mie idee in modo da potergli dare una ri- · sopra altre provincie, le quali non era provato che pa- 
sposta Soddisfacente. gnssero mollo meno, io credo che questa sio stata la 

Quello che credo di dover dire al Senato, e che massimo delle ingìustlaie alla quale spero che il Mini· 
mi pare sia un concetto importante e necessario in stero presente vorrà rimediare; del resto lascio ne giu- 
questa materia, è che dovendo entrare in una via di dichi la storia contemporanea. 

· riordinamento e di riforma, bisogna guardarsi dal Presidente. Se nessun altro domanda la parola, 
voler troppo rinnovare, specialme nte poi in materia meli o ai 'oli l'art. i testè le Ilo. ' · L • • ··" 

di tasse ;· imperocchè, o Slguori, una tassa già avviala Chi lo approva, sorga. 
rhe ha i;ià cominciato a funzionare in un modo o (Approvato). · 
in un altro, può essere migliorata, può funzionare me· Leggo l'art. 3. 
~li o per I' avvenire con qualche modificazione, ma un- e Per redditi provenienti dai titoli del Debito Pubblico 
che senza ciò andrà sempre meglio. d-lla: tassa più 'cui si '11cbbono applicare le disposizioni dcli' art. i' 
perfetta ma interamente nuova che si volesse sostituire. della legge sul macinalo, s'intenderanno tulle le an- 

Quindi io non posso nascondere che ho una reni- nualilà · od interessi pagati dallo Staio o per conto 
lenza invincibile alle troppo radicali innovazioni dcl dello Stato da qualunque persona ed in qualuuque 
sistema tributario per il timore, che ne risenta troppo \ luogo, si all'interno che all'estero. > · . 
nggr.nio il bilancio. .. . · · I « La ritenuta si farà tanto sulle somme pagate a li- 

Questo semplice concetto mi permetto di gettar lii, tolo d'interesse quanto sopra quelle pagale a titolo di 
mentre anch'io credo, e l'ho provalo col progetto di premio • ., · , . . . · ' . 
lf~lle che ho mes-o fuori al principio dell'anno, che e Sono invece esenti da imposta le somme pai;ate a 
la tassa sulla ricchezza mobile abbia veramente bisogno titolo di rimborso del capitale .. • 
di alcune riforme, le quali la conducano grado a grado Se nessuno chiede la parola;' metto ai voti questo 
ad essere più facilmente applicabile e più produttiva. articolo, 
Presidente. La parola è al Senatore Balbi Piovere, Chi lo approva, ai alzi. 
Sena loro Balbl-PJovera. lo ringrazio il Signor liii- (Approvato). 

nistro delle informazioni che mi ha favorite riguardo ' Art. 4. Non è soggetto ad alcuna imposta il pre- 
alla Ie;;ge sulla ricchezza mobile. lo non cli dirò di stilo autorizzalo colla legge 8 mano t8!i5. • 
cambiare o rinnovare del t_ullo le lci:i;i d'imposta, Se non vi s11no o&!lervazfoni, : mello ai voli questo ' 
ma di mi;;liorarle e coordinarle nelle parli in cui sono arlicolo: 
difcllose e dannose. E credo che quPsla lo sia ve- Chi l'approva, si alzi. 
ramente. (È approvato). 

Del resto, io ringrazio il Signor Ministro d'avere J'oci. A domani, a domani. 
tlichiar~to che la le~ge è provvisori~ e che deve es- Presidente. Per oggi dunque ci arrestiamo al 5.0 
sere rifusa. Spero che ne verrà il momento, e che arliculo al quale nane falla una nrianl.e dalla Com­ 
avenda più profonJamcnte studialo le condizioni di missione. 
qu'elle provincie e I' in11iuslizia e l'iniquit1\ c:1e la Domani il Senato è convocalo aliti i2 t12 negli ur. 
legge drl consuaglio ha porlllto alle auliche provincie, fìcii per I' esame delle leggi state presentate, ed al 
egli nella sua giuslizia e nella sua coscienza vorrà ri· tocco e mezzo in seduta pubblica pel seguilo di questa 
mediare al danno che ne hanno risenlito. discussione. 

Signori, quando unJ lc{;ge è fatta, io mi inchino · La seduta è sciolta (ore 5 11-l.) 
ed obbedisco; non di meno riconosco che la le1rne del 

... • ·~ : . ·~ 


